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Da  rapprefentarjì  nel  Teatro  alla  Falle 
nel  Carnevale  dell'  .Anno  173  8. 

DEDICATO 

AirilluHrìJUima  Signora 
LA  SIGNORA  CONTESSA 

GIULIA 

MASSIMI  PETRONJ. 


Si  vendono  In  Plaziza  Nàvonà  nella  Librària 
air  Infegna  del  Morion  d'  Oro  . 

In  Roma  ^  nella  Stampeiìa  di  Gio:  Zernpei  i75S« 
Cqu  IkcnT^a  de'  Sif^criori  * 


Si  videbitur  Reverendiffimo  Patri  Sacri 
Palatii  Apoflolici  MagiAro . 

N.  Baccarius  Epi/c.Bojan.  Vìcefg> 


Fr.Joachitn  Pucci  Sacra:  Theo!.  Mag.  & 
Socius  Reverendiffimi  Patri  Sac«  P^I* 
Apoft.  Mag.  Ord,  Prad.j 


IIluftnlTima  Signora 


1  muo'vono  a  pre^ 
fintare  a  V.  S.  II- 
luHrìJJìma  queHo  Drammatico  gio- 
cojfh  Componimento  tre  potentiffi- 
A  2  me 


me  ragioni  ^  l'alto  fuo  ìAeritQ  yil 
mio  Debito  3  ed  il  Vantaggio  ^ 
Piaccia  a  V.  S.  llhBnJJima  ,  col 
namente  riceverlo  ^  farlo  de-- 
gno  dife  5  autenticar  ^  col  gr adira- 
lo ^  queW  atto  rifpenofo  ^  e  prò-* 
muouere  col  proteggerlo  d  ^van-^ 
taggi  di  chi  Jì  dà  /  onore  di  pro^ 
teìlarfi  con  profonda  riuerenx^a 

Di  V.S-IUma 


Vmo  j  Divfho  ,  e  Ollrko  Setvìtofè 
Agoftino  VaUe . 


ATTORI. 

PANDOLFO . 

^Signor  Ce  fare  Fratefmi . 

NOBlLlAlua  Moglie. 

n  Signor  Giufeppe  Jc^i  yinuofo  dì  S.  Ecc. 

LUCINDA  loro  Figlia . 
'^ffor-PietroBarc^ralif^irtuofodiS.Ecc. 
iJORiNA  loro  Serva. 

CEUNDO  Giovane  innamorato  di  Lucin- 

^^'^^^CHIONNE  Vedovo.  ^ 

^Kf'Z''^'^  ^''•'«"/f  di  S.Ecc. 

ti  Signor  Duca  di  Carpinete. 

ifMfior  Giovanni  Majolini 


MmÌM  del  Sig.  Rinaldo  di  Capua  . 


A  3  tf.V- 


MUTAZIONI  DI  SCENE 


Città  . 

Appartamenti  . 
Sala. 

Bofco  Folto . 

Atrio  Dirotto  con  Cucina  . 

Ingegnine  delle  Scene . 
Il  Signor  Pietro  Ortà  . 

Inventore  de^  Balli  • 
Il  Signor  Tomaffo  B^Tì• 

Inventore  delli  sAhìti  è 
II  Signor  Simone  Carafa  aili  Coronari» 


PROTESTA. 

Le  Varole  Fato  ^  Idolo ,  Adorare  ^  e  qualun^ 
qne  altro  fentimemo  ;  che  non  fafft  affatto 
Crifìiano  ,  dicbiaranfi  dall'  /luttore  orna- 
menti Comici  ^  e  Toetici  t  non  ftioi  fenti* 
menti ,  effendo  vero  Cattolico  ♦ 


ATTO 


ATTO  i. 


SCENA  PRIMA- 


T^ndolfo  ,  e  Marchìonne  • 


TAH 


A  ?  Così  é  Signor  Mar- 

chionne  mio , 
Chi  nafce  muore  ,  e  voi 


til^y^^    conofcerete  , 
^^^^^^^^  Che  blfogna  alla  fin  dar- 
fene  pace* 

Mar.  Ahi  ahlSig.  Pandolfo  è  affai  diflScile, 
Che  quanto  più  ci  pcnfo , 
Sempre  conofco  più  d'aver  perduto 
Quel,  che  potevo  mai  perder  al  Mondo. 

Tan.  AmicO)  non  mi  par,  che  tanto  male 
.  Ci  fia  per  voiipiù  che  una  Donna  al  fine 
Perduta  non  avete,  e  di  tal  robba 
Cen*é  più,che  non  fon  Carcioflì  in  Giù- 

Mar.  Ma  una  Donna  tagliata  {g>no. 
Sul  fare  della  mia  Signora  Anfelma , 
Della  Cafa  Tienconti, 
Io  non  la  trovarò ,  fe  tutto  il  Mondo 
Giraflì,quanto  é  largo,e  quanto  é  tòdo. 

Pan.  Sono  tutte  in  un  modo  ,  e  fi  può  direi 
Come  colui,  che  già  vendeva  i  Lupi, 
Venga  il  Cancaro  al  meglio  . 

Mar.  Signor  mio  la  sbagliate  ; 


A4 


Per- 


8  A    T   T  O 

perche  la  moglie  mia,  buona  memoria , 

Era  affai  più  tirata , 

Che  non  è  ogni  corda  dì  Violino  • 
Tan.  Buon  prò  }  ma  della  mia 

Non  pollo  dir  così ,  che ,  fé  non  tira 

Pretto  le  cuoja ,  in  cafa  mia  potrafiì 

O  fir  fcuola  di  Scherma,  o  di  Bandiera. 
Tan*  Era  nobile  ,  o  pure 

Dinafcita  ci  vii  ? 
Mar.  Di  mezza  tacca . 
Tati»  Era  bella  ,  o  paffabìle  ? 
Mar.  A  me  parca  bellifSma  : 

Perche  non  fol  del  vifo 

Le  fattezze  io  guardava  ; 

Ma  quella  Economia,  che  mlncantava* 
Tan*  Eh  !  s*éra  bella  5  o  nobile , 

Saria  fucceflfo  a  voi , 

Quel  ch'é  accaduto  a  me  . 
Mar.  Ma  perche  non  pigliafte  una  par  vò- 
Pan.  Perche?perche  mio  Padre,      £  ftra? 

Ch'era  un  buon  Contadino, 

Volfe  far  quefl'innefto,  ev'afficuro. 

Che  n*é  nata  una  Sorba  , 

Da  mai  non  maturarfi  colla  Paglia  • 
Mar^Già  me  l'ero  iuppofto. 
Tan.  Oh  fentire,  c  ftupite  .  Io  giorni  fono  1 

La  mia  Serva  incontrai, 

Che  nella  fporta  aveva  una  gallina^ 

Un  melone,  del  latte,  e  due  cucuzze  , 

Ed  alquante  pagnotte.  A  che  credete. 

Che 
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Che  doveffe  fervire 

Sì  grande  ammaaimento  ? 
May*  Per  un  Pranzo .  [be, 
Pan*  Così  ogni  galantuom  creduto  avreb^ 

Ma  Meffer nò. Tutta quefta  gran  robba, 

Che  sfamati  averia  duemila  Lupi , 

In  uno  Stillatojo 

Servì ,  per  far  cert'  acqua , 

Con  cui  fera ,  e  mattina 

La  mia  nob  l  Sign.  il  grugno  fciacqua  • 
Mar.  Oh  che  razza  di  moglie  [ 

Sig.  Pandolfo  ,  qui  ci  vuol  rimedio  • 
Tati.  In  che  Diavol  di  modo  ? 
Mar.  In  primo  luogo 

Moftrargli  un  poco  i  denti,  e  fe  non  gio- 

Alzar  la  rafteiliera  •  (va> 
Tan.  Per  l'appunto  farebbe  la  maniera 

Di  farmi  baftonar . 
Mar.  Che  baftonare  ? 

Non  c'è  gjuftizia  ? 
Ingrazia 

Non  tocchiam  quefto  taffo ,  e  fe  v  olete 
Farmi  un  fervizio ,  andiamo  altrove:  A- 
Delle  Vifitec  l'ora,  [deffo 
Ed  io  fecondo  il  ritual  moderao , 
Trovar  non  mi  ci  debbo  • 

Mar.  E  quefto  ancora  ? 
I     Io  noi  fapea . 

"pan.  Se  Nobil  vi  farete 
Subito  io  fapretc . 

A  5  M^T' 


IO  ATTO 

Af^ir.  Vi  compatifco affai* 
Tari.  V'invidio  affai . 

Andiam.  parte, 
j^ar.  Vengo,  e  frattanto  mi  confolo 
Con  quel  proverbio  trito  i 
Meglio  invidiato  affai ,  che  compatito^ 
Quel  fentirfi  a  tutte  Tore 
Dir  daogn'uno>  oh  poverino 
Compatifeo  il  fuo  deftino 
Fa  venirti  Tanticore  ; 
Poi  fi  refta  in  fitnil  cafo 
Con  un  palmo,  e  più  di  nafo. 
Senza  ajutopoi  fi  va. 
Ma  veder  chi  crepa ,  e  fchiatta 
Colla  faccia  magra,  e  fmorta 
Per  l'invidia,  che  ti  porta  > 
O  che  gufto ,  che  ti  dà  . 

Quel  &c. 

SCENA    S  E  C  O  N  D  At 

7s[obilia  ,  e  Lucinda  • 

7{pb*  T)Er  me  fono  ornai  ftanca 
JL    Di  predicarvi  ogn'oraf 

E'  gna  coià  Ja  voftra  ? 
Lue.  Ma  Sigaora  ? 

Non  coiiofco  aver  contravenuto 

Aiic  (ae  per(uafive  • 
T^pb*  Nò  ;  eh  ?  Ma  quaate  volte 

Io 
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Io  v'ò  infegnato  il  modo  , 

Che  dovete  tenere  , 

Ogni  volta,  che  viene  un  Cavaliere  ? 

E  voi  fcmpre  più  rozza  . 

Non  é  contravenir  ?  Ignorantella . 
Lue*  Signora,  io  non  v'  ò  colpa. 

Un  cerco  naturai  mio  concragenio  , 

Che  per  gli  Uomini  io  fento , 

N*è  la  cagion  * 
l^ùb.  E  che  l  fon  fiere  gli  Uomini  ? 

Guardate  ben ,  che  fimile  parola 

Non  v'efca  più  di  bocca  ; 

Altrimenti  vedrete , 

Che  fon  Madre,e  Signora,  M'intendete? 
lu€.  Sarò  fempre  ubbidiente  : 

Ma  la  Signora  Zia 

Non  diceva  così  • 
ìs(«é.  Perche  Sorella 

Degna ,  di  voftro  Padre  , 

Che  vuol  dir  i  d*ofcurifKmi  natali, 

Sol  con  tratti  incivili , 

Vi  poteva  educar  j  ora  che  fiete 

Sotto  Teducazion  di  vollra  Madr^ , 

Quanto  chiara  di  fangue  , 

Altrettanto  poi  nobile  di  genio  , 

Seguir  dovete  le  vcftigia  mie  • 
Lue.  Ma ,  Signora ,  il  lungo  ufo  •  •  •  • 
iVo^r.  Or  non  mi  ftate 

A  rompere  più  il  capo  •  (volc4 

V  ò  detto,  e  torno  a  dir.M..Ma  a  quefta 
A  6  Vie. 


1%       h  T  r  o 

Viene  il  Signor  Fiorlindo  • 
Non  fate  delle  voftre; 
Avete intefo  ?  Avanti. 
Sii  quella  vita  • 

SCENA  TERZA. 

Fiorlindo  ,  e  dette  • 

F/or#TJ  Ccomi  al  grade  onore,  (que  fi^ta 
MJj  Che  in  me  ridonda  ogni  qualun* 
D'inchinarmi  ò  il  vantaggio 
A  lei,  Signora,  e  che  or  di  lume  crefce, 
Perche  accoppiata  alla  Signora  Figlia  • 

Nob»  E*  queft'  onore  un  quanco  j 

Gentile  idea  del  mio  Signor  Fiorlindo» 
Voi ,  sii ,  come  fi  dice  ?      ^lla  figlia. 

Lue.  Divotamente  io  la  riverifco. 

Fior.  Ogni  venerazion  da  me  fi  deve 
Al  maellofo  Aitar  del  loro  merito  : 
Ed  io  glie  laprofeflb 
In  grado  tanto  efprefro. 
Che ,  dopo  i  Sommi  Numi , 
Simulacro  non  v'é  ,  che  in  maggior  co- 
Efigga,  dal  Turribola  (pia 
Della  mia  divozione  , 
Fumi  odorofi  di  profondo  olTequio  • 

3^o&*Seinnoi  vede  tal  merito, 
Altro  non  é  5  che  un'Inde  , 
Che  di  Tua  gentilezza  il  Sole  Lucido  ; 

Di 
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Di  noftra  ignavia  forma  nelle  nuvole* 
Fior.  Tutte  gioje,  che  in  me  coftituifcono. 
Non  dirò  una  bottega  j 
Ma  un  Pellegrino  intier  d'obbligarion  1. 
Nob»  Alla  facondia  del  Signor  Fiori  indo 
Non  può  a  meno  $  che  muta 
Nonrefti  ogn* altra  lingua,  anch'eira- 
Via  sù  ,  Lucinda ,  dite  [queate. 
Qualche  cofa  ancor  voi . 
Lue.  Signora ,  io  ftimo 

Miglior  partito ,  così  bei  difcorfii 
Venerar colfilenzio :  Anzi  laTupplico 
Permettermi ,  eh' io  parta  . 
Nob'  Andate  pure. 

Che  non  obbligarete  il  mio  fembl^nte 
A  veftirfi  ognMnftante 
Di  roflbr  fcarlattofo .  (  una  gran  lite 
Faremo  adeflb,  adeflb .  )    Tiano  a  lue* 
Fate  le  voftre  fcufe  ,  e  poi  partite. 
Lue.  Serva  fuai  mi  compatifca , 

Se  non  refto  qui  eoa  lei,    ^  Flové 
Non  mi  creda  malcreata , 
Sono  avvezza  ritirata 
(Perche  quello  tu  non  fei,    Da  fi. 
Che  fol  piace  a  quefto  cor .  ) 
Elia  dica  la  ragione  »      ^  7{ob* 
Che  afuoi  cenni ,  e  a  lui  s'oppone. 
(  Come  guarda ,  e  mi  minaccia^ 
Ma  di  lei  nono  timor*) 

Serva  &c* 

SCE^ 


ATT  O 


Ì5  C  E  N  A   QJJ  A  R  T  A  • 

T^obUia  ^  e  Fior  lindo  - 

•Fior.TJ  Ben,  Signora  mia,  (affari? 

SJj  Su  qual  piede  mai  ftaano  i  noftri 
Tlob.  Riverito  Signor ,  per  trattar  leco 

Con  quella  candidezza  3 

Ch'è  a  venir  Tempre  avvezza. 

Con  un  animo  nobile ,  fa  d'uopo  i 

Ch*io  così  gli  rifponda , 

Che  non  abbiamo  ancor  l'aura  fecondat 
Fior.  Chi  temerario  ardifce 

Opporfi  a'  lor  progreffi  ? 
Nob.  Il  duriffimo  oft acolo, 

Che  qual  muraglia  fi  frappone,  è  folo 

L'animo  diLucinda  • 
Fior.  Do vran  dunque  reftar  le  mie  fperan- 

Sepolte  nel  naufragio  (ze 

D'eterno  difperar  ? 
-iYo6.  Oh  quefto  nò  ; 

Ch'io  porgergli  faprò 

La  Tavola  ,  che  il /alvi  ^ 
Fior.  L'Ancora  mia  è  quefta  fpemc  fola, 
?{oè.  Codetta  fua  ben  radicata  fpeme  . 

Non  tarderà  a  produrre 

Il  fofpirato  frutto  • 
jFior.  A  me  fol  bada, 

Ch'ei  fianeiroi  topenfilc 

Della 


PRIMO.  15 

Della CQrtefe  fua  bontà  piantato  , 
Per  attenderlo  pronto ,  ed  ubertofo  • 
Nob*  Si  fidi  pur  di  me  ,  viva  in  ripofo  . 
Qual  Giardiniera  prattica 
Dell'attenzione  mia 
Col  tiepido  letame , 
Che  ben  nudrita  fia , 
Lafpeme  fua  farò» 
Qgal  prattico  Pilota , 
A  non  urrar  ne'  (cogli 
Di  tutti  queft'  imbrogli , 
Io  i'ammaefirerò  • 

Qual  &c. 

SCENA  qjf  I  N  T  A  ; 

Fiorlindo  • 

T Ripudiate  oh  mie  fiamme  , 
E  baccanti  infocate,entro  il  mio  feno 
Fate  falti  amorofi  ,  e  capriole  • 
Lucinda  >  il  mio  bel  Sole  » 
Pur  mia  farà:  Nel  rimirarci  tutti , 
Del  bramato  Imeneo  uniti  al  giogo  , 
Diranno  ,  e  con  ragione , 
Correte  a  rimirar  Venere,  e  Adone  • 
Son  Filuca  innamorata , 
Che  a  difpetto 
Del  Salato  Nume  ondofo  > 
-Edi tuttala  Marinai 


Ì6  A   T   T  O 

Éntro  il  Porto  fiio  diletto 
Sta  vicina 
Ad  imboccar . 
Non  ci  manca  >  che  il  Favonio 
Mi  fofpinga  un'  altri  fiata  > 
£d  é  fatco  il  Matrimonio  > 
Ne  più  temo  naufragar, 

Son  Filuca  &c. 

SCENA  SESTA. 

CelmdO:,cBTufcolQ. 

Cd*  T  Odato  il  Ciel ,  che  dopo  tanto  te- 

MmJ  Pur  ti  vedo  una  volta  •  £po 
Bruf.  Eh  !  Gnor  Padrone , 

Io  sà  venuto  sò  $  fangue  del  deto, 

A  fà  quine  la  ronda 

più  di  millanta  volte  pe  trovavve  • 
Ceh  E  ben  ,  come  ti  tratta 

IltuoPadron  moderno  S 
Sruf*  Alla  moderna . 
CcC  Come  a  dir  ? 
Brisf.  Come  a  dine  j 

pé  pigliamme ,  m'à  prefo  : 

Ma  della  guazza  non  s'é  mai  parlato. 
CeU  Brufcolo  mio  »  bifogna , 

Sof&it ancor .  Tu  fai, 

Che  quando  tralafciai 

Di  parlar  a  Ludnda^  allorché  vennci 

Par- 
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Partendo  dalla  Zia ,  del  Padre  in  Cafa; 

A  mio  granccfìo  ottenni 

Effer  in  quefta  ad  abitar  ammeflb; 

Ora  per  difcoprir  j  ciò ,  che  fi  tratti  ^ 

Te  induffidi  Fiorlindo 

A  cercar  il  Servigio  $  acciò  pot«15 

Tutto  a  me  rivelar#Dunque  fe  ancora... 
Bruf.  Cò  noi  tutta  fta  zolfa?a  ragagnavve 

Mo  propio  ero  venuto* 
Ce/.Echecofa  ài  faputo? 
BrtiJ.  Una  cofa  da  gnente  * 

Lucinna  é  fatta  Spofa  • 
CeL  Spofa  ?  Come  ?  A  chi  ?  Quando  ? 
Ernf.  E  mò  da  che  me  fate  ? 
CeL  Ma  la  fede  giurata  ? 
Bruf*  E  dare  retta 

A  chiacchiare  de  femine. 

A  loro  bafta  l'animo 

De  piagnere,  e  giura,  pé  infinocchiaccc^ 

Infinenta  a  dimani  ; 

Ma  pò,  non  ce  de  che,  appena  fete 

Allontanato  un  poco 

Ve  danno  l'erba  Caffia,  e  in  un  cantone, 

Ve  laffano ,  col  ballo  del  piantone . 
Ceh  Ma  lo  Spofo  chi  é  ? 
Bruf  Sto  mio  moderno 

Padrone  fpiantatiffimo  ; 
Cel.  Non  glie  i'à  data  ancora  ?  / 
Bruf.Eh  ftamolìne, 

Ce  manca  poco  vehi 


i8  ATTO 
Cel.  Ci  manca  tanto , 
Che  può  baftar,  Sù  prefto  corri  Brufeo* 
A  faper  da  Fiorlindo  >  (  lo 

Quando  penfafpofar,ch*iovado  intanto 
A  provar  d'impedirlo  dal  mìo  canto. 
Ch'io  pofla  fon  za  duolo 
Perder  Tamaro  bene  ; 
Ah  che  penfarlo  folo 
In  braccio  a  mille  pene 
II  Cor  gemendo  và  « 
Lo  fdegno  *  e  Io  fpi vento 
L'accende ,  e  fcnza  fpemc  l 
Sento,  che  freme,  efentOj^ 
Che  pace  mai  non  à . 

Ch*io&c; 

Brnf.  Va 3  còme  vo[3,vJi  :  ma  a  lui  va  benei 
Che  fe  leva  le  grefpe  dalla  panza^ 
E  a  mollo  el  becco  tiene  i 
Ma  le  Stajole  mie 

Non  dicono  accusi  :  bigna  ch*io  vadi 
JMifurando  li  paflS  .  (  na 

Che  drento  al  Corpo  mio,e  p'ogni  ban- 
Se  pò  mette  fe  pò  Tefte  locanna  • 
Che  miferia  fervi  fti  fpelati , 
Che  s'abbottano  folo  de  Striffimo^ 
Le  tirante  poi  so  minacciate  , 
Le  fangofe ,  naa  bè  ripezzate  • 
Come  li  vedi , 
Così  11  ferivi , 
Tutti  di  fame , 

Cai 
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Cafcanovivi, 

E  mai  non  anno  in  berta  un  ga 
(vignano 

ET  povero  Lacchene  i 
Come  arriefce  a  mene  » 
Bigna ,  ch'abbi pacenza  i  (no 
E  poi  le  trova  co  le  mofchein  ma 
Che  miferia  Scc^ 

SCENA  SETTIMA. 

Lucinda  >  e  Dorina  l 

Dot»  tv  En  $  Signora  Lue  Inda  » 
Jj  Cofa  conclufo  avete 

Con  volt ra  madre  ? 
Zkc.  Quello , 

Che  fra  noi  concertammo  l 

Che  il  converfar  con  gì' Vomini  l 

per  mia  natura  aborro^e  le  ò  promefTo  5 

Che  mi  correggerò. 
Dtyv.Con  buona  grazia  i 

Fatta  avete  una  gran  Caftroneria  ♦ 
Zuc.  Potea  di  meno  ì 
Dot.  Affai . 

Ecomel 
Dot.  Avrei  moffrato 

Di  turbarmi,  all^arrìvo  di  F/orJindo . 
Lue.  Ma,  quello  era  un  difprezzo  . 
Dot.  I  fatti  voftri 

Cosi 


io  atto: 

Cosi  potrete  far  • 
Come?  . 
DQf.  Sentite  l 

Già  é  falfo  il  contragénio  ; 

Che  Per  gli  Vomini  avete  1 
Xw.  Io,  tu  lo  fai 

AmoCelindofoI. 
i>or. Bene,  econquefta 

Falfa  apparenza ,  d'ottenet  fpcrate 

Di  parlar  eoa  Celindo  ampia  licenza 

Dalla  Signora  ?  Orsù  faper  dovete , 

Che  già  glie  n'ò  parlatQ . 
X»r*E  chcdiceftH 

Chet'arifpofto?  Sùpréfio  Dorina  J 
Dor^  Adagio  Signorina  • 

(  Come  é  calda  Madama!)  Airoccafìo- 

Che  di  voi  fi  doleva  (  ne  , 

Per  quello  contrageuìo ,  io  tultQ  vinto 

<§rò  dato  prima,  e  poi 
detto,  chenonv*era 

Mezzo  miglior  ,  che  farvi 

Con  Celindo  parlar ,  con  voi  mangiàdo 

I^acilmence  poteva 

JMenoeflerviodiofo ,  epoiconclufi, 

Che  fon  le  Donne  come  un  Cardellino, 

Finche  per  Taria  vola, 

Glipìicelaria  fola  ; 

Ma,  fe  prefo  ,  e  nudrito  in  Cafa  viene , 

Con  tutti  s'addomeftiea ,  é  capace 

Pi  firfi  vezzeggiar  come  ti  piace . 
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Lue.  Mi  pare  ©gnor  mni'aimi. 

Di  ripadac  col  mio  CeJindo ,  a  lui , 

Dopo  ,  che  fon  partita  da  mia  Zia.  * 

Non  ò  pari-ato  più, 
ùor.  Che  ci  parlavi 

Allora  eh  ? 
Lue  Ben  fpeffo  - 

i^or.  Ohisìperqueflo 

Cifravi  volentieri. 

Adcffo  poi ,  ch'ò  avuto  ' 

Il  sì,  che  volevate,  ateflaateila 

Meglio  parlar  potete: 

Ma  avverti  te  però.... 
Z»f.  So,  come  deve 

Ua'onelta  Zitella  contenerfì, 
Xfiyr.  Va  ben  ;  ma  i'occafione 

Speflo  fa  l'Uomo  Ladro.  Io  a*  vortcL 

Mazmo,  élaCelindo, 

Che  pafleggia,  ecoll'occhio  • 

Vi  gioca  addoflb. 
Zut.  E'  ver  fallo  venire . 

Cor.Or  volete  veder,  come  lì  6 
Perché  U  Signor  Celindo^ 
Senza  nemen  chiamarlo,  venga qtìa 

Che  VI  dicevo?  Eccolo:  Flvorifca 
Signor  Celindo  favorifca. 


SCE- 


2%         A  T   T  O 
SCENA    O  T  T  A  V  A* 
Celindo ,  e  dette  • 

ccZ.T)0{ro, 

JL  Signora  ,  aver  la  forte 

Dì  riverirla? 
lue.  Scimo  $ 

Doppo  fi  lungo  tempo , 

Mia  fortuna  3  ottener  quello  favo«  ; 
Cel'  No ,  no  »  con  mio  dolore  , 

Non  €  più  mia  tal  forte  : 

Se  vuol  nero  dettino , 

per  accrefcermi  in  feti  Pene ,  e  martiri 

Che  per  Tultiraa  volta  ioqui  la  miri  . 
JDor.  Uh'  fentile  che  dice  !       (  aLm.  ) 
Z«r. E  perché  mail 
2?or.  Vedete , 

Che  bella  fl:oria?EhVia 

In  buon  ora  parlate  •  (  a  Cetin.  i 
Zuc*  Eh'  no  Dorina 

Ci  vuoi  poco  a  capire , 

Che  Celindo  a  trovato 

Altra  di  ine  più  vaga  ^  t  manierofa  • 
Cel  Bafta ,  balta  acciifarmi , 

Quando  fcufar  voi  fteìTa 

Dovrefte  pur ,  è  fegno , 

Che  ingannato,  Crudei,  fia'or  m'avete 
Xiic» Ma  cornei 


PRIMO.  13 

CeL  II  tradimento 

E  palefe  pur  troppo ,  il  mio'  fembiantc 

Vi  danaufea,  losò  ^ 

Parto,e  faprò  più  non  venirvi  innante  . 
(  ya  vìa  5  e  Dorina  lo  trattiene  .) 
JDor*  E  che  ,  fiere  impazzito  ? 

Qua ,  qua . 
Cel.  Scolto  farei, 

Se  m*arreftaffi  :  Lafciami  Donna  . 
Z«c.  Si , la fci alo,  potrebbe, 

Tanto  tempo  lontano  (  a  Dor.  ) 

Dal  nuovo  amor ,  reftargli  oppreffo  il 
Cel.  E  ti  pare  ,  eh* io  debba         (  core . 

Tai  disprezzi  fofrir  ?  lafciami .  laDcr.ì 
Dor.  Or  voi  (  fermandolo  •  ; 

Avete  da  ftar  qui ,  fin  che  ben  bene 

Spiegato  non  avete , 

Che  voglion  dire  quefli  tradimenti. 

Che  fon  quelli  malanni , 

Che  vi  fono  faltati  per  la  tefta . 
CeL  Mi  fon  fpiegato  affai ,  lafciami,  dico 
Lue.  £  non  lo  lafci ancora? 
Dor.  In  queft'  intrico 

C*  é  del  miftero  ;  Or  voi 

Ditemi,  che  v'  à  fatto 

La  Signora  Lucinda  ? 
Cel.  Io  torno  a  dirti 

Che  non  potea  farmi  di  peggiore  bafta  • 
2)or.  Non  Signore  I  non  bafta,  io  voglio 

{  che. . . . 
SCE, 


ATTO 


SCENA  NONA* 

Tandolfot  c  detti. 
Tah»/^  He  rumore  ?  che  c*  è 

V-J  Che  fiamo  in  piazza? 
jQof .  (  Oh*  poveretta  me  1  )         (  giato 
3P4W.  Padron  mio  ,  che  fi  fa  ?  io  v'ò  allog-| 
In  Caia  mia  ;  ma  i  patti        (  a  Cd.  )l 
Non  fon ,  che  non  dobbiate 
Colla  Figlivola  mia  parlar  giammai  ? 


Z#c*  Nò  Signore  .  ' 
(  AI  ripiego^  Stavamo  concertando 
Una  breve  Comedia , 
Che  àt  Carne  vai  ventnro 
Dobbiamo  far ,  colla  licenza  avuta  l 
Dalla  Signora  Madre* 
5?4».Chekhe  Comedia^o  noComedia?forft 
Non  badano  le  fpefe, 
Che  fi  fanno  ógni  dì  ?  ci  s' à  da  aggiuni 
Quefto  fopr  oflb  eh  ?  (  gere 

Z«f  •  Qui  non  v'  é  fpefa  j 

Anzi  rifparmìo  . 
Tan.  Oh!  Se  veder  mei  fai  ^ 
Mon  fol  ti  vorrei  dar  ampia  licenza  j 
Ma  di  tutti  in  prefenza 
Io  ti  vorrei  pregare ,  e  ringraziarti i 
Su  5  I^ucinda ,  di  predo  «  1 
BOT.  i  Che  Dia  voi  d' invenzione! }  1 


E  tu  fai 


€rì. 
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rf/*(Ioper  me  refto  .  ) 

Lue.  Eccola  .  In  primo  luogo 

Di  giorno  fi  farà  ,  fi  che  la  fpefa 

Non  v*édelumi . 
Tan.  E  quello 

intende  già . 
Z»r*  Dee  fecondar! amente 

In  terra  farfi  ,  e  fi  rifparmfa  il  Palco  % 

E  per  le  Scene  poi 

V*è  un  certo  Amico  delSignor  Celìado, 
Che  gliele  prefterà  ;  per  adattarle 
Ei  medefmo  ci  penfa  . 
y^w.Non  c'  é  fpefa  (  preme. 

Fin  qui .  Dov'  é  il  guadagno  ?  E  quefto 

:   Giacche  (e  ne  contenta  , 
La  Signora  ftarà  con  dqì  que  giorni, 
Che  fi  reciterai  ficchi  in  cai  modo  1 
Non  prenderà  a  vettura 
La  Carozza  pel  corfo  , 
Vefti  per  mafcherarfi  ,  e  quefto  pare 
A  me ,  un  rifparmio  certo  ,6  fingolare* 

fan.  Non  dici  male ,  nò,  sù  via  ,  fi  faccia 
Quefta  Comedia ,  e  voi 
Seguitate  il  Concerto  • 
Voglio  ftar  a  veder,  fe  vi  portate 
Con  fpirito .  A  chi  tocca  di  voi  tre  ? 

X>or.  Tocca  ai  Signor  Leandro . 

Ei  fi  chiama  così .  (  a  Tan*  ) 

tel.  Non  mi  fovvienc 

B  Do^ 


2g  A    T   T  O 

Dove  reftatì  fiam ,  (  noa  fo  che  dire^) 
T>an*  Tocca  al  Soffione  a  ricordarlo  • 
Dar.  Slete 

Rimafto  là  ,  dove  Taccontavate 
Il  tradimento  ,  che  vi  ave v^a  facto 
La  Signora  Ifabella , 
Cosi  Ci  chiama  4ei ,  (  h  Tm.  ) 

Innanzi  dunque . 
Ceh  Io  dunque  fieguo  :  Or  come 

Io  già  dicea  ,  Sentite  :  (a  Luc^  ) 

Non  ò  giulla  ragion  d'allontanarcni  » 
Se  avendomi  giurato 
Sincero  amor,  fedecoftantei  adeffo. 
Con  inaudito  ecceffo , 
Frangendo  quello  laccio , 
Lieta  correte  ad  altroSpo.fo  in  braccbi 
Ttfw-  Buono .  Guarda  fe  proprio , 

Par  che  dijcada  vero-, 
Ltc.  Ilcafoalc^rto 

Meritaria  pietà  /fe  vero  foffe  : 
Ma  con  labro  fincero 
V'afficuro ,  eh*  é  falfo  :  anzi  direi  * 
Che  foffe  un'opra  ria 
Di  maligno  impoftore  «  (  re  • 

Per  inacchiar  di  mia  fede  il  bel  cando- 
Tan*  Nontnidifpiace  nò,  fieguì  »  tu  pure 
Reciti  ai  naturale  .  ^  ) 

Dor.(  Non  vi  difs'  io ,  che  qui  v'  é  del  mi- 

I  ft ero,  )  (  piano  a  Lhc.  ) 
€cl  Com'effer  p^ò  non  vero  , 

Se  i  Imio  Servo  aff^riTce  ,  Aver 
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Aver  la  cofa  iftejQTa 

Udita  da  colui  , 

A  cui  Bete  promeffa  ? 
Zuc.  Effer  puover ,  ch'io  fia 

Promefla  ^  e  che  1  a  mia 

Elezioni' aon  vi  concorra  :  ah!  troppo 

M'offendete  inpenfarlo  ,  effer  capace 

DI  commetter  tal  fallo  ?  a  tutti  i  Numi 

Lo  giuro ,  e  It)  procefto  , 

Che  capace  non  fui  giammai  di  quefto, 
Tan.  O  qui  si  ci  voleva 

Piùenfafi  ,  Di  capo 

Ridillro un  pò .  (a  Lue,  ) 

£«c.  Credete  pur ,  che  meglio 

A  fuo tempo  farò. 
Ce/.  Signora  .•..Lu»,. . 

Signora  • .  » .  (  s' impiccia .  ) 

jpan.  Via,  foffla, che  fai,  non  vedi>  a  Dor^ 

Chefifcorda  la  parte? 
Dot.  Ifabella ,  Kabella  ^      a  CelindOa 
€eL  Sì  •  Signora  Ifabella , 

Fu  cagion  del  trafcorfo 

I.a  gélofia  figlia  d'Amor  l 
ineseguite 

Il  Padre,  e  della  Figlia 

Non  vi  date  penficro* 
TPan.  Bella  rifpofta  ! 
Lue.  O*  detto  bene  ?  n  ed. 

Ce/.  E*  vero  • 

Da  sì  bella  occaflone 

B  1  Ap- 


i8  A   T    T  O 

Apprenderò. 
Lue»  Sappiate 
Farne  buon  ufo,  or  che  vi  giova:  Addio 
Signor  Leandro . 
€el*  A  voi  lafcio  ii  Cor  mio  • 
Fan.  Bravi:  per  quel,  che  vedo  , 
Buona  difpofizion  tutti  c*  avete  J 
Imparatela  bene  >  efercitatevi , 
Che  male  male  non  vi  portarete 
Or  io  debbo  lafciarvi ,  un* altra  volta 
Io  tornerò  alia  prova. 
(  Guadagnare.e  fpaflfarfi,é  cofa  nuova.) 
Fate  bene ,  bene  affai , 
Perche  fiete  innamorati  • 
M'àn  fvegliati 
Queft'impicci 
Certi  infolici  capricci  l 
Sento  che .  •  Vorrei  •  •      nò  i 
[  Poverelli ,  innocentini 
Si  potrebbero  intriftir .  ) 
Non  fi  fpendano  quattrini. 
Tuttofar  vilafcerò , 
yi  potrete  divertir . 

Fate&c* 

SCENA  decima; 

Dorina  ^  Lnclnda  ,  Celìndo  . 
Dqì\  K  H  \  che  nonpoffo  più  ah*  ah* Hai 
signora  Padroncina,  (ridere 
Luc^  lì  cafo  al  certo  E*  ftra- 


primo;  z9 

E'ftrano^ecuriofo* 
Cel  lo  V'  aflìcuro, 

Se  meno  ero  agitato , 

Ridergli  in  faccia  non  avrei  mancato. 
Dot*  e  a  voi ,  Signor  Celindo  > 

Che  vi  pare ,  via  sù 

Dite ,  ve  la  volete  coglier  più  ? 
CeU  Vorrebbe  il  mio  roSbre , 

Che  dì  Lucinda  mia  fugiffi  i  (guardi  l 
Dot*  Non  occorr*altro ,  é  fatta 

La  Pace  ,  io  lo  fape  vo , 

Che  doveva  alla  fine  finir  cosK 

Andiam ,  perche  bifogna 

Il  tutto  dire  alla  Signora  Madre  ; 

Perche  fe  il  Signor  Padre 

Gliene  pari  affé  mai 
i  Prima  di  alcun  di  noi,  farebber  guai  • 
Avverti  col  difcorfo 

Di  non  darle  fofpetco , 

Pecche  non  è  ftordita  come  Luì . 
Dor.  Partite  tutti  due  > 

E  lafciatemifar,fo  quanto  pefa. 

Dirquefto  ame?  per  chi  m'avete  prcfa 
Son  qualche  ftordita  ? 

Mi  fò  meraviglia  •      a  lucinda. 
Ctl  ^     Mio  bene , 
I«r.     Mia  vita 

La  fede  rammenta 
JDor.    Sarà  bon  figliolo      a  Lucinda . 
Cd*     Va  lieta,  e  contenta  s'accofla 


A  T  T  a 

2>ar.    Che  voglia  vi  piglia  l    a  Cetkdo^ 
Venite ,  a  Lacinia^ 

Lue.     Che  duolo  1 

CeL      Che  Eero  .„  •  * 

Dot.    Ma  prefto  .  diLucinda^ 

Lucé     Nemmeno  un*  Addìo  ?  a.Dofitnt'»' 

€el.     Mia  vita 

Lue.     Cor  mio 

Dor .    Gfo  aadaté  iz  che  tarli 
Bifogna  flaccarli 

Per  forza  cosL       Spìngendo 'ifìt 
C  elindo  i  e  pomnio  Lucinda  pey  mmo^^^ 

SCENA  UN1>ECEMA. 

Tandolfo  ,  e  Marchhnne^  (tutta 
/comandi  pur,  mi  meraviglio» la 
VJ  La  fervirò,  fuorché  a  danari,* 
i¥<ir.  Io  vengo  , 

Pc  r  daaari  non  già  j  ma  fo  lo  •  1 1» 
p4».Ohdite> 

Come  é  così  . 
Mar.  Dunque  faper  dovete  r 

Che  di  riprender  Moglie  a  rifoluto^ 
3?^».  Perche  v*  è  riufclta  , 

Credere  ufcirne  bene  ancora  adeflb.> 

Le  Mogli  buone,  Amico  , 

Son  come  mofche  bianche 
^^ar.  Ora  fen^a  una  Danna  r 

Non  poffo  in  Cafa  ftar 
Tan.  E  voi  pigliate  Una 


Una  serva. 
Mar.  XJm  Serva  ? 

Il  Cielo  me  ne  (campi .. 
Pau^  Perche  ì  forfè  d  vergogna 

Tener  h  Serva  I 
A/^ir.. E*  un  infinito  male.. 

Se  foraftiera  è  mai , 

E  v'é  da  faticar,  fubito  dice,. 

Che  Ci  vuol  difctezione  ; 

Che  nafcebene ,  Eccetera  • 

S'è  del  Paefe,  fenza  dubbio  avrà 

Parenti  in  quantità, 

Che  poveri  taranno  eertamente 

Dà  oggi  una  Pagaotta  , 

Domani  a  un'altro  un  buoufiafco  di  vi 

Al  terzo  una  Camifcia  ,  [no 

UnLézuolodàal  quarto,a  poco  a  poc( 

Vi  vuotano  la  Cafa  ,e  laScarfella. 

Dite  ?  quefta.  vi  pare  bagattella  ? 
r^w»  Catterà  lE*  un  mal  graadiffimo . 

Vi  ringrazio ,  e  T*accerto , 

Che  m'approfitterò  della  lezzione. 

Orsù  alla  conclufione 

In  che  devo  fervirvi  i 
Mar.Otvoi  vedete, 

Che  fenza  Donna  in  cafa 

Non  pofTo  fiar  ;  però  ,  fe  piace  a  lei 

La  fua  figlia  per  Moglie  prenderei  ^ 
Tan*  Mìà  figlia  ? 
Mar*  Avete  forfè 

B  4  Qual- 


3^  ATTO 

Qualche  difficoltà  ?  Dovete  dirgli , 

Che  più  il  Marito  è  vecchio  , 

Più  fuol  la  iMoglìe  amanchc  in  cafa  mia 

Sarà  Donna,  e  Madonna, 

Che  tutta  la  mia  Robba 

Refterà  in  Cafa  voftra  , 

Avendo  rifoluto,  e  voi  di  quefto 

State  falla  mìa  fede , 

Di  lafciarla ,  morendo ,  unica  Erede.' 
Pan.  Il  voftro  bel  difcorfo 

M' à'convinto  cosi ,  ch'io  qui  rifolvo 

Di  darvela  per  moglie  • 
JMar.  lo  lo  defidero  ^ 

Va  ben  .  Sicché  alle  corte  i 

Quando  vengo? 
Tan.  Bel  bello . 

Lafciate ,  ch'io  gli  parli  • 
Mar.  Compatite  ,  mi  piace 

I  negoz j  sbrigar ,  farò  da  voi 

Fra  un  par  d'orette. 
Tm»  Sì  . 

Venite  ,  ed  io  cosi 

Li  rifoluzioae  vi  darò  . 
Mnr.  Io  qui  a  dirVinonftò, 

Che  mi  preme  l'affare;  Airutil  vòftro 

Penfar  dovete.Io  Servitor  vi  rcQio.Vart. 
y^w.  Servo. Lafci  il  perifier  a  me  di  quefto* 
SCENA  DUODECIMA. 
Pandolfo ,  poi  Dorina  • 
Tari.  T)Oter  di  Bacco!  Se  mi  riufcifie 
JL  Far  quefto  parentato ,  Sa- 


P    R    I    M  ij 
Sarebbe  uji  gran  puntello 
Per  la  mia  Caia .  Io  voglio  ,  (bene 
ehe  a  ogni  modo  fi  faccia  ;  In  tanto  e 
Quel  deila  Serva  accomodar .  E'  cofa 
Da  ftimarlada  ver  •  Cappitaiohtd 
Eccola  .  .  .  Sì  sì  eccola  •  .  . 
Vien  quà>  vkn  qua  i  che  appunto 
O'  bifogno  di  te . 
ÙDor»  Signor  Padrone , 
Che  volete  dame? 
Ma  cofa  avete  mai , 
Che  vi  vedo  un  tantin  turbato  affai. 
Tnn*  Adcflb»adeffo  proprio» 
Senza  voltarti  addietro  9 
Piglia  Uftradi,  eviar 
Dou  Dice  da  vero , 

O  vipi-iiatf^  gufto? 
fan.  Io  telo  dico 

Con  tutti  fette  i  fentimenti  miei . 
JDor.  Eh conofco,  che  lei 
Mi  vuol  burlar  •     ,  * 
fan.  Fa  conto,  ch*io  ti  burli  J 

Matuvà  via  da  vero  • 
I>or.  Io  fo  per  certo  > 

Che  fe  io  me  ne  vò  >  voi  piangerete. 
Pan.  Oh!  vedete  vedete  1 

Piangerei  ^  fe  ci  ftaffi  un*  altro  poco . 
Và  via. 
por.      intefo  il  gioco  • 
y  edete,  che  facciamo  la  Comedla, 
B  5      E  vo- 


H      ATTO  primo; 

E  volete  provar ,  fe  vi  riefcc 
Fare  una  parte  «  E'  vero? 
Tan.  La  Comedi!  è  finita*  Via  ci  dico. 
JDor.  Oh  via  !  Non  tante  fmanie, 

Centrarete  ancor  voi.Per  quel  ch'io  ve- 
Mi  par,  che  recitiate  al  naturale .  (do 
T^n.  Di,ce  ìk;  vuoi  tu  andare  colle  buone, 
,0  da  vero  mi  fale 
Al  nafo  la  moftarda  ?  ' 
ZJor.  Io  torno  a  dirvi, 

Che  gran  fatica  al  certo  non  farete. 
Tan*  Vattene  in  tua  malora  . 
Dor.  Bravo  bravo. 

Mi  date  gufto  affai,  Signor  Padrone 
Tan.  Meglio  te  lo  darò  con  un  battone  • 
Z)or.    Non  s' agiti ,  la  prego. 

Si  lafci  piìr  fervir  • 
Tati*    Finifcila  Dorina  . 
Dor*  II  tempo  s'avvicina  , 

Che  onore  fi  può  far  • 
Tan*    Finifcila  Dorina V 
Dor.    Vuoi  far  da  innamorato  ?  ^ 

Ma  avverta  poi  non  tolTa.' 
pan*    Ti  voglio  romper  l'offa  > 

Te  ne  farò  pentir. 
l)ar#    Non  s' agiti ,  la  prego  , 

^  Si  i ^ìcl  pur  fer vir  •  Fffgge^ 
Ti  voglio  .  .  .  dove  fei  ? 
Che  Diavolo  c  coftei, 
-  ^  5  •  :  Gliela  farò  fcontar .  ; 

Torn^  Dorina.  Non  &Ct 


ATTO  lìr 

SCENA  PRIMA. 

Canier»Corta« 

Tandolfo  ,  e  Dorina . 
Tatj.é^^'E*  ver ,  che  i  tuoi  Parenti 

Stian  lontani  di  qui ,  refta  j  ma 
%m3  Che  fia  la  verità  •  (averti. 

Dar.  Se  non  é  ver  

Tan.  Non  occorr'altro ,  or  fenti  ; 

Ma  quel  che  ridirò. 

Non  voglio,  che  lofappi  né  men  Tarla. 
ì)or.  Con  tutti  quelli  fett^  fentim^nti 

Ve  lo  prometto  .  Avanti  : 
aP4».  Sappi  dunqqC  j  ch'io  voglio 

Dar  Marito  a  Lucinda; 

Onde  vorrei ,  che  tu  , 

DifcopriiB  pian  pian  fe  v*  accoafentc  • 
Dot.  Chi  mai  vorrefte  darle  per  Marito  ? 
JPm.  Credimi)  é  un  buon  partito  . 

Un  tai  Signor  Marchionnc 

Smezza  bajoccfii  • 
JDor.  AhsìjSÌIoconofco  : 

£•  un  Uomo  grave ,  ricco,  ed  affegnata; 

Ma  a  dirvela  mi  par  un  pò  attempato* 
Tan.  Che  attempato  ?»oaàj 

Che  c^nq^uant'  anni  foli* 

Tu  che  ne  dici  ? 
2)<7r.  Io  credo , 

B  6  Che 
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Che  I*afFare  andrà  ben ,  fe  pur  faftidio 
'  Noa  gli  dao  que*  cinquanta  • 
Tan.  E  quefto  è  il  meglio  : 

Cosi  più  pretto  fe  ne  sbriga  • 
Dor*  Eh  via , 

La  ragion  mi  capacita . 
Tan.  Và  dunque; 

E  fe  buona rifpofta  mi  fai  darei' 

Certo  tu  mi  farai  prevaricare* 
2)or*  Come  a  dir  ! 
^an.  Una  mancia 

Con  tutti  i  fiocchi . 

So  farmi  onpranch'io^Ti  voglio  daremo 

Ti  voglio  dare .  • . .  un  mezzo  groÀb 
JDor.  Catterà  J  - 

Tanto  non  afpettavo . 

Lafciate  fare  a  me,  voglio  fcrvirvii 

Come  voi  meritate  * 
Tan.  Fi  prefto ,  che  t'afpetto .  Partii 
J)oY*  Andate  andate . 

S  C  E  N  A    S  E  C  O  N  I>  A* 

Dorina  ,  e  Lucinda  . 
iP^r-  #^H!  voi  qui  fiete  ;  ed  io,    a  Lue. 

VJ^  Da  voi  me  ne  venivo,  che  yitnc^ 
Lue.  Io  t'  ò  veduta 

Con  mio  Pacare  p:irlar.  Ai  fatto  pace? 
Dor*  'migliora  sì  . 
Z«f,  Me  ne  rallegro , 
i>i>n  Piano,         '  Ci 


S  E  C  O  N  D  O.  37 

Cè  un'altra  buona  nuova  ; 
Ma  la  mancia  ci  vuò  . 
Lut.  Purché  la  meriri  . 
Dot.  Se  la  merito  ?  mcglia 

Non  c'é  per  voi . 
X»r.  Tanto  maggior  ,  Dorina , 

Il  regalofarà*  Via  stt. 
Dar.  Voi  fietc 

Un  pò  troppo  curiofa  . 
Fò  riverenza  alla  Signora  Spofa  • 
Zwc  Chi  Spofa  ? 
Dor»  Voi . 
Lue.  Di  chi? 
Dot*  Qui  vien  il  buono  : 

Lo  Spofo  è  un  foggctcin  di  voftro  genio* 
Lue*  Foflfe  il  Signor  Cclindo  ? 
Dot.  Effer  potrebbe  j 

Ma  non  è  lui  • 
lue.  Mibafta. 

Non  voglio  altro  fapep; 
Z)or.  Nò  nò  ,  featite , 

E  poi  rifoiverece,  ' 
tue.  Oh  quefto  nò  • 
Dor.  Non  volet^^  frntir  ?  lo  me  ne  vò  • 

Vièn  quà ,  via  ,  ma  dì  prefto. 
Dor.  Un' a^cra  velia 

provateci  ^  fapete  i  Ecco  il  rifratto 
Del  voftro  Signor  Spofo» 
B*  Mercante  ricchiilìnio  ; 
Avaro ,  anzi  avariffimo , 

E  pai 
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E  poi  Uom  graviffimo , 
perché  fi  troverà  così  burlando , 
Cinquanta  Carnevali  al  fuo  comando. 
Sicché  rifoluzionc  : 

Ch*ò  da  dar  la  f  ifpofta  a  voftro  Padre , 

E  in  mancia  un  bel  mezzo  grofletco  fpe- 

Vedete  fe  gli  preme  da  dovero .  [ro. 
Lue.  Dorina  a  poco ,  a  poco» 

Tu  me  la  fai  fcappar  • 
Dar.  Via  ftatte  zitta 

Buona  Zitella.  Gli  dirò  ,  che  voi 

Glielo  cedete  pur  con  tutti  i  dritti 

A  rei  matrimoniali  > 

Cioè  tutti  i  regali;  ed  io  fcommetto  > 

Chefe  fente  regali,  egli  fi  acquieta  • 
Digli  5  che  gli  fon  Figlia  ; 

Che  della  vita  mia  difponga  pure  ; 

Madie  il  mio  Cuore  é  mio  ^ 

Che  confervar  voglio  io 

la  libertà  d'amar  ,  •  •  • 
Dor^  Povera  Sciota  : 

Che  credete  di  far?  quà  qua  fentit^e  , 

Scntiteme .  Lafciate ,  ch'io  rifponda^ 

CM  voi  fiate  fc^tenta 

Qae!  Marito  pigliar ,  che  piace  a  Itti; 

Ma  che  vorrefte  folo  , 

Che  ciò  con  buona  grazia 

FolTc  di  vgftra  Madre, 
lue.  fife  mìa  Madre 

Dice  di  sì  ,  Q^k  farem  ?] 
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Dar.  Oh  giufto  - 

Voftca  Madre  vchcmct» 

Di  Nobiltà  s'abbocca^ 

Vorrà  darvi, fenz*  altro 

Ad  urf  che  Nobil  (ia,.  benché  fpiantato.. 

Così  verraana  a  lite  ,  e  voi  frattanto 

Sen?a  alcuo  dilguftac^vi ,  infanta  pace, 

Tempa  avrete  di  far  quel ,  che  vi  piace^ 
Zuc.  Dici  bene  ;  anzi  io  ftelT* 

Arifpondereandrò* 
D$r.  Sì  sì  :  la  mancia 

Cosi  farà  tutta  la  voftca  l 
Lue*  Intanto 

Procura ,  che  Celindo 

Sappia  ogni  cofa.^ 
2)or.  è'ufcito* 

Come  torna  i  fare  mo 

Riprovar  la  Commedia  2 
Lue-  Addio  Dorina  - 
Dor.  Gli  fon  Serva* 

Z«r*  Eh  eh  fenjis  Ifofpim  "Parte* 

Salutalo  di  cuore  a  nome  mio  •  Con  m 

D^r.Sign.si.la  fervirò  ben  io.Co«  un fofpiro» 
Povera  ivioamorata  ! 
Il  Cor  gli  batte  in  pecco  i 
Sofpira  in  ogn^iftante; 
Parfempre  un'inrenfata: 
St*àmore  maledetto 
E'  troppo  gran  forfante  Ì 
Non  mi  ci  toglie  affé  • 

Ra 
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Ragazze  mìe  fentite  j^ia) 
Se  fiete  a  tempo  ancora^, 
In  tanca  fu  a  malora 
Mandatelo  con  raé . 

Povera  8<c. 

S  C  E  N  A   TER  Z  A. 

CelìndOy  e  Btufcok^ 
Cd.  T  I  {«e  belle  notizie 
Ik  j  M' àn  quafi  rovinato . 

Và  ti  Tono  obbligato, 
IBruf.  E  voi  perchene 

Subbi  to  ve  levate  ?  Ce  vò  flemma 

Ce  vò ,  §:  nor  Padroncino* 

Oh!  é  bèlla  quefta; 
CiU  Mi  dici, che Lucifldaé maritata 

E  non  ò  da  parlar  ? 
Bruf*  Ahùfenonfuffi  .... 

Ce  la  vorrebbe  dì ,  cela  vorrebbe. 

Bìglia  prima  vede  »  fe  v*à  mancato  > 

E  pò  fate  na  joja  . 
Cel.  E  ò  da  penfare , 

Che  fia  Spofa ,  e  noi  fappia  ì 
Sruf.  E  mò  fapete 

Com'  é  flato  fto  fatto  ? 
CcL  II  sò  ficuro. 

Lucinda  a  me  V  à  detto* 
:BTuf  Enifciun'antro^  i?  < 

Male  .    '  >    '  /  :^;(niK 
Ce/.E  non  devo  credere  già 
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A  giuramenti  fuoi . 
Bruf  Io  ,  gnor  Celindo  mio  t 
Che  n'ò  trattate  tante , 
L'ò  trove  tutte  quante  ^ 
una  maniera  :  ftateme  à  fentì  t 
Finché  c'è  da  rufpà  : 
Padrone,  fa  vorifcai 
Venga  qui. 
Seda  qui  , 
Che  fà  lei 
Se fàbc defiderà;  ^ 
Quando  non  C5  n'è  più  ? 
Che  voae  queiìo  fiotto; 
Serva»  mi  dia  licenza  • 
Eh  Mamma  un'altra  volta 
Fatelo  rcftar  giù  *  Finche 
Cd.  Troppo  indegno  concetto 
Delle  donne  tu  fai , 
Ma  taci)  fento  gente ,  al  moto  parmi 
Che  fia  jPandolfo  :  guarda . 
Bruf.  Corpo  de  gnorà  Checca  J 

EMui;mòmclabatC0t 
Ce/.  Nòftàfaldo, 
Che  fi  potrebbe  infofpettir  # 

SCENA   qjJ  A  R  T  A  : 

TandolfOy  Marcbhnne,  e  detti . 
Tan^ipi  Q^ì.  [queft'affa 
JLy  Signor Marchionne  venga»  < 
Aggiuflarem  •  Mar. 
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Via  :  giacché  a*è  trovato  ^  CMar^efce) 

Sbrighiamci 
CeL  RiveriTco 

Quefli  Signori  ♦ 
Mar.  Scliiavo 

Mia  Padrone . 
Tan^  Bondì. 

Cel.  Devo  a  fortuna,  (la? 

Signor  Pandolfo  in  qualch*affar  fervir- 
Tan.  C'avete  a  favorir 

Ora  Tappiate  i 

Ch*ò  promeflb  mìa  figlia 

A  quefta  gaiant'uomo  >  c  rifoluta 

Di  quìfare  i  Capitoli ,  (  glie  'i, 

Perche >  fe  va  all'orecchio  di  mia  Mo« 

Il  negozio  s'impiccia  :  Or  zitto  zitto 

Srendeteceli  un  pò  , 
Brtéf.  (  El  gnor  Celiano  é  fritto  ) 
Cd»  Il  mio  ftudiofin*ora. 

E*  diverfo  da  quefto  ;  or  per  fervirvi , 

Andrò  a  prenderne  copia  da  ua'Amico-1 
3>4».  Non  Signore  ,  vi  dico  ^ 

Che  non  voglio  piiblicare  i  fatti  mieit t*^ 

Ma  afpettate ,  che  credo, 

Quelli  di  mia  Sorella 

Averli  qui. 
Pan.  Leggete,  e  regolatevi 

Sù  quefto  ftil .  (  CeL  Ugge  un  poco  > 
Od.  Signor  Pandolfo ,  quefta 

E'  uaa  formola  d* Apoca 

Di  locazion  • 
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Van.  Sì  eh  I  tanto  vediamo 

Di  accommodarla    cafo  noftro  i 
Bruf.  Oh  qnefto 

Vale  du  mila  gnocchi  - 
Tan.E  voi  >  che  dite  ?        ( ^  Md/^ 
Mar,  Io  eroderei  di  sì . 
CèL  Com'è  poflibile  i 
Pan.  Qui  ci  fi  potràxntttere  . 

Il  nome  mio >  .Pandolfo  Agreft i  : 
Cd*-  Io  dunque 

€ot  lapis  fegnaro  per  ricordarmene , 

Poi  copia  ne  fard  - 
Va  bene:  innanzi  - 
teL  Cm'è  la  verità^  che  il  Signort  (feriva 

Landolfo  Agreftì  £  obbliga  a§imvt . . . 
Mar.  Qyifidevefcaflkre  • 
'Pm.  Sicuro  :  ma  per'^alcro  ^ 

Se  delle  fieJie:,.inve;ce  maritarle 
,  Foffe  in  ufo  affittarle  , 

Utir  faria  pierruna ,  e  l'aJtr^  parte  ^ 
Bruf.  i  Quefta  si  >  ch*é  de  trinci  !  J 
3P4»4  Ma  poiché  ciò  non  licc^ 

Mettete  maritare 

Al  Signor  Mar<:hron  Smezza  bajocch  i  • 
Mar.  Seguiriamo  di  grazk  ; 
Cel.  VnafHa  Cafa  pofiandla  Strada . 
'Pan.  Via  levate ,  e  (crivete  ; 

Lucinida  Aia  Figliuola , 
Cd.  Ver  tttermm  d'anni      (come  fopra  . 

£  qui  come  far cm  i  (4  Va^n. 
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Tan*  Qui  pur  feaflate , 

E  ci  nrectece  quella  gran  parola  : 

Per  fempre  •      (privi  • 
Mar.  Veramente 

E'  mi  pò  dura  . 
Tan»  Lo  so  pur  troppo  anchla  i 

Seguitate  • 
CeLColpre%xOi 

0  fia  pigione  ogn'Anm  *  l 
Tan.  Scaffa ,  fcalTa , 

E  £iteféi>za  dote  j  e  quatto  é  il  patto^ 
BYMf€n  £  Mò  è  troppo  gnor  Padrone  3  pianò 
CeL  (lo  già  t'intendo)  p/4»a  4  Sriip.(4  Cd* 

Ma  Signori  fentitCr 

Se  qualche  convenzion     frà  di  loro  t 
Fbene  d'inferirla. 
3Ur.  Gli  fi  può  dire  in  confidenza .  Veda 
La  dote  c'é,  fon  cinqui  mila  fcudij 
JMa  correre  fol  deve  (drej 

1  Campi  cent'anni  pur  3  morto  fuo  Pa- 
té/. Bemffimo  j  inferirla 

Pregiudizio  non  e.      (feri ve. 
Tarié  Via  fiam  d'accordo . 
feh  Tiè  difdicendaTma  parte  iò l'altra 

J)ue  PI  e  fi  inmnT^i  al  termine  ^ 

Del  tenipa  ffabilito  ^  [ 

S'intenda  can fermata . .  à . 
M^r.Quefti  claufola  và  tutta  Ievata£4Ce/. 
Cel.  Cqh  quejìo  patto  efpre/fb  ^ 

Che  detto  conducente 
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1S(o»  pofa  ad  altri  fallogurla  • .  • . 
^ar.  Qucfto 

Va  pur  levato  c  ver  ?      (  Vanì 
Tan.  Io  quìnon  c^entro  • 
Cel.  Enèmenpoffa 

0'  farvi  ^  è  farri  fare 

j^ualunque  forte  d'accancimi^  f^n^^ 

EÌprcffa  fua  licenT^a , 

jE  mn  debba  i  fmndovene  $ 

Tretenderne  rimborv^o , 

Mà  tutto  in  btnefi'^ìo 

FadadidettaCafa.... 
'Pan.  E  via  caflace  {  a  CeU 

Tutto  é  fuperfluo. 
Mar.  Piano .  ^  {aCeU 

Dice  fare ,  ò  farfare: 

Ora  quefti  acconcimi ,      £ 4  Van. 

Che  s'intendono  ancora  adornamenti  > 

Se  da  fe  li  faceflc ,  ò  fe  trovafle 

Qualche  Merlotto, come  al  piti  fuccede. 

Che  li  voleffc  far  ?  quando  non  flavi 

La  licenza ,  che  io  non  darò  mai , 

Poffano  in  benefizio 

Tutti  andar  della  Moglie , 

Senz'obbligo  per  me  d'alcun  rimborfo, 
£eLlhSè  ch'é  defl:ro,e  goffo  comeun'orfo] 
Mar.  Sicché  poffon  lafciarfi      f  a  CeL 

(  N*é  ki  ben  perfuafa ? )       {a  Tan* 

E  fcriver  Donna ,  ove  flà  fcritto  Cafa . 
Brufc.  (  Ma  è  jofaia  Caazona  ) 
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Tan.  1  voi  feri vete^ 

Che  dice  ben ^ 
CcL  O'fcritto  .  Sensi  averta 

Mantenerla  in  haon  flato 

E  cerchi  dì  più  tofto  miglior ofU ^ 

Cbepegghrarla^ 
JMar»  O'  in  quanto  poi 

Al  ben  trattarla ,  è  mio  penfiors 

Finifcono  i  Capitoli  ? 
€eh  Adelfo  ^  Finalmente 

iper  to/feryan'Z^^  ^  cmera  * 

Quel  che  fiegue  li  sà  *  Qjétflo  U  &u 
OhtnancomahSù  prefto 

Mettetela  in  pulito , 

Che  fottofcriverem  prima  noi  due^ 

Poi  voi  col  voftro  Amico . 
Cel.  Vado  adeflb  a  fervirla  (  i  1  nome  mlm 

Ci  troverai  però  ,  ) 
Bfufc.  Io  pure  mene  vò* 
CeL  Servitor  voftro  :  addio . 
yeratnente  è  un  bel  garbo  di  Spofojd^^». 

Che  fortuna  ch*avra  la  fua  figliata  Mar. 

Mi  rallegro  di  quefto  con  tuttil^t  tutti  2^ 

[Senti  quàsrefteranno  pur  brutti]^  Bruf^ 

A'benicelto^  laMat^ 

Si  lafci  ferviti  UTan. 

E'  mia  curai  la  Mar.  ,e  Tm^ 

Sarà  mio  penfiere 

Di  far  tutto  fecondo  il  dovere^ 

(  Se  non  rido  mi  fento  morir .  ) 

yeramenie&c.  SCE- 
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Tandolfoi  e  Marchionne* 
Tan*  r\lj€fìo  è  negozio  fatto^  Ora  et 
Un'altra  bagattella,  (relU 

Che  tocca  a  farla  a  voi  • 
Ì4ar.  cofa  ci  rella  ? 
Tun.  GiàvidifD,ch'élefta 

La  Ragazza  a  pigliarvi  per  Marito: 

Ma  fe  fi  può  I  vorria  , 

Che  di  fua  Madre  ,  ideft  ,  la  Moglie  mia 

Con  buonagrazia  lì  facelTe.  Or^dunqut 

Andate  voi  da  lei. 

Dite,  chi  fiete ,  e  il  defiderìo  voUro . 

Por  fe  una  negativa  /ul  moflaccio 

Non  vi  darà  » 
Ji^ar.  Son  pronto 

Ma  meglio  non  farebbe. 

Che  prima  voi  glie  ne  parlafte  ? 
Pan.  Nò 

Padrone  mio  .  Noifiamo 

Più  Parenti ,  che  Amici . 
Mar.  O  bene  adeffo  vado    (wt^flra  punire 
Van.  Ehehfentite  (hrichiAma 

Nel  parlar, avvertite, 

A  non  far  careftia  delHllu  ftriffima . 

Altrimenti .  .  ^  • . 
Mar^  O' capito  . 

Lafciate  fare  a  me    j  vuol  pmìre 

Tan. 
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Tan.  LafciaVD  il  meglio    [  cerne  foprà 

Se  v'entra  in  nobiltà ,  tagliate  groflb 

Con  oìenarglicne  buoni 

Un  centinar  di  quarti ,  in  quefto  modo 

Forfè  vi  riafcirà  fiffare  H  chiodo  . 
Mar.  Gl'accorderò  ,  fe  giova  , 

Che  dal  fangue  diTroja  ancor  difceqdaJ 
TPan.  Potrebbe  effer ,  che  voi 

Non  diciate  bugìa 
J^^ar.  Cè altro? 

^aìu  Nò ,  buondì  a  Vofìgnoria    (  parte 

Mar^    Adeffo  »  adeflb  vò 

Dalla  Signora ,  c  prima 
Fò  una  gran  riverenza 
.  raliuftrodliluftrifSmaJ 
Gli  dico  i  fatti  miei  ; 
Chiedo  Lucinda,  e  lei 
Subito  me  la  dà. 
Che  ?  mi  vuol  dir  di  nò  ? 
Mà  fe  . . . .  eh  che  fon  matto  I 
Con  bella  politura 
Mettiamoci  ia  figura , 
E  andiamocene  là.   Adeffo  &c# 

SCENA  SESTA. 
Camera  longa^ 
J^obilia  a  e  Florìndo  • 

^s^oJ.  CEnza  effer  più  proliffa  ella  ben  ve. 
i3  Che  della  mia  elezzione    £  de  i 

Non 
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Non  è  Figlio  il  ritardo,  effendo  un  par*: 

Di  gran  neceffità .  (to 
^/(^r.  Soni  fuoi  detti 

Oracoli  per  me  j  pur  fe  voleffe 

Ammettere  una  replica 

Piena  di  fommilBon . 
5y(o&.  Dica  Signore, 

JF/or.  Giudicarebbe  lei  mezzo  opportuno 

Con  qualche  tenue  sì  ;  ma  gentil  dono, 

La  mia  bella  tentar  i 
Noh.  Oh  vìa  per  fegno, 

Che  veramente  bramo 

Li  fuoi  voti  far  paghi ,  io  lo  permetto  . 
Tior.  Con  un  torrente  di  ringraziamenti 

Grazie  le  rendo  ,  Ella  prefenti  dunque 

A  mio  titolo  quefto 

D'oro  ,  e  di  poche  gemme 

Fregiato  cerchio. 
^oh.  Allo  fplendor  fulgente 

Di  quelle  gemme ,  io  penfo  J 

Che  di  mia  figlia  il  turgido  peofiero 

Ma  Lucinda  è  colà.  Voglio  in  tal  punto. 

Che  appagato  ella  refti . 

ycnice pur,  venite  • 

SCENA  settima: 

tucìnda  >  e  detti  • 
tue.  TJ  Ccomi  pronta .  (nevoli. 
^oh^  XZi  Via  con  quefto  Signor  i  conve- 
C  Sem. 
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Sempre  ve  Io  da  dir  ? 

Lue.  Serva  divota 

Umilmente  m^Inchino 

Fior.  Io  fono  i!  Servo  , 
Ella  é  la  mia  Signora  ,  e  più  famofo 
Son'io  per  quefta  fcfaiavitUjChe  accenna 
Che  non  fono  frà  no!  Paris,  e  Vienna  • 

^{o^.  Vedere  voi  Figliuola 

Quanto  il  Signor  Fiorindo  é  mai  gen- 
Con  quefto  del  fuo  deto  £cik! 
Preziofo  monile 

Contracambia  il  mal  termine ,  clie  voi 

Gravete  ufato  quefta  mane  .  Via 

Parlate  ,  che  cos'è  quefta  freddezza  ? 
Lue.  Dico ,  ch'egli  é  uji  Signor  molto  di 

Che  alle  male  creanze  (  garbo  i 

Rifponde  co'  favori  • 
J^oh.  Manco  male 

Che  il  ravvifate .  Or  sù  grazie  rendet? 

Alla  reale  fua  munificenza  . 
Lue*  La  mia  riconofcenza 

Vcrfo  quefto  Signore 

Per  Tobbligante  dono ,  onde  Signóra 

Bafti  ciò  ch'ella  à  detto ,  io  certamente 

M'imbrcglierò  . 
^o&.  Seguite  pur ,  ch'avete 

Ben  principiato  . 
Lue.  Io  mi  riporco  a  quanto 

Ella  sà  dir. 
-'5>{cb.  Adempirete  adunque 

guattii 
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Quanto  ò  per  voi  promeflb 
Lue.  Con  quefta  condizion ,  che  à  da  me 
Ubbidiente  io  fon .  £  udito 

2sfo&.  Bene .  Rendete 
Dunque  a  lui  nuove  grazie ,  e  al  voftro 
Ritiratevi, In  breve  (quarto 
Da  voi  verrò . 
Lue.  Di  nuovo  la  ringrazio , 
E  ferva  fua  mi  riprotefto 
Tior.  An2*io ....       (  affannato . 
Lue.  Non  s'agiti  Stgnor ,  sò  il  dover  mio.' 
Al fuo  voler  fovrano  l*Nob, 
E  pronto  il  cor  la  mano  ; 
Ma  fe  non  vi  confente 
Il  Genitor  affé n te, 
Poffibiie  none. 
Egmfteilfuodifegno  U^ob: 
So  che  d  amore  è  degno  ia  Fior, 
Ma  sd  ben'io  perchè .   AI  &c. 

SCENA  OTTAVA. 
Nobili  a  i  e  J^iorliado , 
fior»  C  Ignore,  io  vado  a  galla 

O  Io  un  immenfo  mare  di  contenti: 
Le  rendo  però  quella  ■ 
Affluenza  di  grazie..., 
T^ob.  AI  compimento 
Le  riferbi  Signore .  Vi  manca  folo. 
Per  fodisfar  l'idea  della  figliuola , 
.Chiederne  perraiffione 

C  a  Ai 


Ì%  ATT  O 

Al  di  lei  Padre  • 
Fior.  E  fe  me  la  negafle  ? 
^oè.^^on  oferà  vada  ella  dunquCiC  chieda 
Le  nozze  deìla  figlia» 
Se  fi  turbafle  mai ,  che  non  Io  credo , - 
Gli  dica  pure  ch*io 
Per  mera  convenienza  a  lui  Rinvio  . 
Fior.  Volando  efeguirò 
Quanto  mimpone  j  e  ambafciator  fe^ 
Di  me  fteflb ,  tornar  tofto  fa  prò  (dele 
jNob.  Vada  dunque ,  io  l'attendo 
f/or.Suirali  della  fpemeii  voloió  prendo. 
Non  così  fnella 
La  Rondinella 
Sotto  di  un  tetto 
Vola,  e  ri  vola, 
Come  al  fuo  afp^tto 
eli  dò  parola 
Di  ritornar  * 
Bpiendi  gloria 
Verrò  cantando 
L'alta  Vittoria , 
Che  vò  fperando  di  riportar  ^ 
Non&c» 

SCENA  NONA 

DoYÌn^i  >  l^ohìlU  5  foì  Marchionnc  • 
^or.  Q  Ignora  è  qui  un  Mercante , 

Che  vorrebbe  inchinarla.  • 
^ob.  A'  qualche  moftra  Pi 
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Di  drappi  a  nuova  u  fanza  ? 
Doralo  noti  lo  so  > 

Solo  mi  domandò, 

Se  poteva  parlarle. 
Nob,  E  ben,  che  venga  (introd.Mar.epsir^ 
Mar.  lUuftrilfima  io  vengo  a  riverire 

Vofignoria  IlluftriflSma. 
T^ab.  Gàlant*Uom  vi  faluto,che  v'accade? 
Mar.  Vengo  a  trovar  V.S.  Illuftriffima» 

per  pregar  d'nn  favore  , 

Voffignoxia  Illuftriffima  • 
^ob.  Se  pollo 

Colla  mia  protezion  giovarvi  alquanta 

Ogni  voftro  vantaggio 

Procurerò . 
Atar.  Mi  fcufì  ^ 

Se  non  fò  il  mio  dover ,  come  vorrei  » 

Che  noi  altri  Mercanti 

Non  ftiam  sù  complimenti  ^ 
Tiob*  Oh  via  figliuolo 

Tralafciate  le  fcufe  ^  e  dite  pure 

In  che  ò  da  compiacervi . 
Mar.  Illuftriliìma  sì ,  non  sò ,  fe  fappia 

Che  fò  il  Mercante, e  poffo  dir  per  quel- 
Che  fa  la  piazza  y  al  pari  (  lo 

D'ogn'altra  può  ftar  lamia  Bottega  . 
iVo&.  Siete  della  Cittade ,  o  pur  forenfe»^ 
Mar.  Io  fon  nato  a  Firenze 

Illuftriffima  sì  ;  ma  da  Ragazzo  , 

Morto  mio  Padre ,  ch*era  ©enovefe 
C  i  ( Sa. 


54  ATTO  1 

(  Salute  a  Vofuftriffima  ) 

Venni  in  quefta  Città  • 
Nob>  Bafìa  buon'Uomo  ; 

Io  de*  vaftri  vantaggi  mi  confolo .  j 

Or  che  v'occorre  mai  ?  dite  •  ^ 
Mar*  Lufìrifiima  | 

Io  vorrei  prender  Moglie , 

E  a  dirla  a  Vufuftriflìnia , 

Prenderei  fua  Figliuola 

Se  pur  me  la  vuol  dare  Vufuftriffimia  # 
Nob^  Come  ?  Voi  pretendete 

La  mia  Figlia  per  Moglie . 
Mar*  Se  fi  puole . 
Nob.  Ma  voi  di  mia  perfona 

Piena  notizia  avete  ? 
Jkfitr,  OhLuftrifiìma  sì.  Sòche  lei  è  ! 

D'una  Cafa  ;  ma  per  quello  poi  | 

Ch'é  intelo  dir  é  un  pò . . . 
2sj[o6.  Sapete  dunque 

Che  rampollo  fon'io 

D'un  Ceppo  Nobili  flimo  , 

E  che  la  mia  Profapia  incanutita 

Di  Nobiltà  è  così ,  che  rettamente 

Ne  numera  pui  quarti?  (Cafa 
Mar.  Sì . . .  Luftriffima  sì ,  so  ^  che  in  fua 

Ce  ne  fono  a  Dozzina  • 
iVo^r.  E  mi  chiedete 

La  mia  Figlia  per  Moglie  ? 
Mar.  Illuftriflimasì. 

Nob»  Bene  ,  in  riflretto  I 

Ec- 
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Eccovi  la  rifpofta .  [  to  . 

Mar.  (Senz'altro  me  la  dà)  Signora  afpet. 
7^ob,    Non  sò  la  Prole  mia 
Quando  Ci  fpolerà  i 
Ma  quando  ciò  mai  fia 
Venite  pur'a  volo , 
Satete  pofto  in  ruolo  > 
Una  Livrea  per  voi 
Ogn^ora  ci  farà  • 
Addio  figliuolo,  addio 
Trattar  così  conviene 
La  voftra  vanità  • 

Non  sò  &c. 
Mar.  Livrea?  mimaravigliol  (fegultandalà 
PoflTo  tener  per  Serva  Vufuftriffima  » 
E  tutta  la  fua  Razza  nobililEma  • 

SCENA  DECIMA. 

Tandolfo  y  e  poi  Fiorlindo  • 
Tan.         E  parifo  aver  fentito[v'é  alcuna 
iVXQuidel  Sig.Marchionne..ohn6 
J/or.  V'é  dei  Signor  Pandolfa 
Un  Servo  offequioiiffimo 
DivQciffimo  fempre ,  e  Umili/fimo,  (ae 
Tan.Jjh  quanta  robba  uh  uh  fervo  Padro- 
jF/ar.  Ella  é  il  Padrone  ,  io  fono 

Il  Servo  avivencurato 
Tan.  Un  pò  più  chiaro 

Si  fpieghi  Padron  mio  :  fe  non  vedrete^ 
C  4  Che 


$6  A   T  T  O 

Che  quefto  gran  Corteggio 

Di  cerimonie  avrà  per  compagnià 

Un  di  male  creanze . 
f  far.  Io  fol  vorrei 

Offerire  ua  riverente  Memoriale , 

Della  fua  cortcfia  al  Tribunale  •  [corta*, 
Tan.  A  voce ,  a  voce  è  la  più  fchietta  ,  o 
Fior.  Se  dunque  Io  fopporta  ; 

La  mia  brama efporrò»  Se  mei  permette 

Alla  mia  la  fua  Cafa  venir  vorrei 
Pan.  Quefto  niente  m*importa ,  e  però  lei 

Col  Padron  della  Cafa ,  è  il  Muratore 

Se  la  potrebbe  intendere . 
Fior.  Eh  Signore 

Lei  prende  abbaglio  i  io  fol .  •  •  i 
Parlate  chiaro  i 

Altrimente  vi  pianto* 

10  ve  Tavvifo  vehl 
Fior.  Procederò 

Con  ferena  chiarezza  1  &  alle  corte#. 
Sofpiro  la  fila  figlia  per  Conforte . 
!Pav*  Oh  !  adeflb  ò  intefo  :  e  quefto 

11  Memoriale ,  che  dicevi  é  vero  ? 
Fior*  Sì  mio  Signore ,  e  fupplico 

Per  un  refcrirco  breve  ,  e  chiaro 
Tan.  Sabbilo 

Et  iauna  parola  udire  [  USlnm 

Andate  a  fare  i  fatti  voftri . 
Fior.  Come! 

A  sì  umil  richiefta 

Così  Villana  negativa?  Tan^^ 
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Fior.  Avverta ,  che  v^mclina 
La  Signora  Lucinda . 

Fier^  Sappia 
Che  della  nobiliffima  Signora 
Nobilia  fua  Conforte  » 
Quefta  é  la  volontà  • 
Tan.  Lc6lum ,  e  più  non  fi  parli  # 
Fior. hi  unCavalier  par  mio  talc  infolcnzai 
M'appellerò  col  ferro  a  nuova  udienza  • 
yà  pure  ad  appelIarti[ver/o  Ufcm 
Ma  qui  non  tornar  più  ; 
Mi  fento  dal  profondo 
Venirla  bile  insù. 
Poter  del  Mondo 
Che  modo  équcfto! 
Torna  pel  refto^  . . 
Non  sò ,  che  m'abbia  : 
Ahi.  ...dalla rabbia 
Mi  fento  fofFocar . 
Che  complimenti? 
Che  Memoriale  ? 
Torna  animale  , 
Che  tutti  i  denti 
Ti  voglio  far  cafcar* 
Và  pur  &c# 

Fine  dell* ^tto  Secondo  • 

C  5  ÀT-^ 


ATTO  III. 

SCENA  PRIMA. 

Lucindai  e  Dorina: 

lue.  T*^Orìna,é  tal  ranguftia,[é  vano 
I     jChe  provo  ia  sé,e  l'occulcarU 
DGT.ji^^^^Gìà  Io  vedo  :  ma  piano? 

Che  mai  c'é  qui? 
lue.  Tù  mi  faretti  ...è  meglio 

Che  me  ne  vada» 
2>or*  Andate . 

Ma  poi  no  a  ritornate 

A  rompermi  la  tefta<r 
Lue*  Ma  fe  in  cambio 

Dì  compatirmi  «..• 
JDor.  E  quando  andate  via  ? 
lue.  E'  una  gran  tirannia  • 

Ma  dì  perche  ? 
JDor^VidicOj 

Che  non  sò  niente • 
Lue.  E  fei  tù  ancor  d'accordo 

Per  farmi  difperar  ?  E  pUngè 

por.  Già  io  fapevo  > 

Viazictafigiìamias  datemi  udienza  ^ 

Voi  fiere ,  perdonatemi , 

Affai  corta  ài  vifta  :  e  quefta  appunto 
,    E  la  voftra  fortuna  : 

Seguitaci  a  dar  ciarle  ^  e  frà  di  loro 

Lafciateli  gridar  ^  e  voi  fra  tanto 
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Andate  unita  col  Signor  Celmdo  . 
Luc^  Ma  che  cottciuderemo  ? 
Dor.  Sentite,  che  dimanda  ? 

Concluderemo  il  Matrimonio» 
Lm*  lo  temo 

Che  coraggio  ei  non  abbia 

D'opporfi  a'  Genitori . 
Dor.  Eh  il  mio  tinoor 

Nonéquefta. 
Lue.  E  quai'é  ?  ^ 
JDor.Una  certa  cofa , 

Che  ancor  non  ò  faputa  a  modo  mia  * 

M  à  detto^voftro  Padre  , 

Che  col  Signor  Marchionne 

Voleva  Maritarvi ,  e  che  i  Capitoii 

Avevci  ftefi  già  Celiiidoifteffo  . 
Lue.  Ah  Dorina  ,  ch'ai  detto  ?    (  piangèé 
Dor. Oh  piangetemi  in  tafca.Eh!  eh  e  ver- 

Glà  la,  mano  3  e  fQntite .       Igogna  • 

Celindo  vi  vuoi  bene . 

Onde  fe  averi  fatta  tal  fcrittura. 

Io  per  me  fonficura  > 

Che  rà  fatta  per  forza  ,  o  fotto  quella 

G'é  qualche  imbroglio .  Or  voi.». 

Eccolo  appunto.  Adeflb 

Sentirem  come  va  •  * 
Z^a Ma  non  vorrei. 

Che  veniffe  mio  Padre; 
por.  Oh  venga  pure. 

Che  la  Comedia  é  leftat 

C  5  Te-i 


So  ATTO 

Temo  di  voftra  Madre . 
Venga  Signor  Celindo  ?    ^erfo  U  Scena 
LucMh  Madre  ftà  a  difcorrer  con  Fiorlin- 

t  do; 

S  CENA   SE  C  O  N  D  A- 

Celindo  >  e  dette*  ^ 

wD^r.  !  ci  fon  certi  conti 

lii^  D'agpiuftacconMadamai 

CeL  Appunto  jàdeffo . . . 

€et.  Dica  Signor  Celindo  » 
Quant'è,  che  non  à  vitto 
Il  Signor  Padre  mio  ? 

Ce/.  Saràniezz*ora, 

lue*  Mi  farebbe  il  favore 
Dirmi  di  che  à  parlato  ? 

Ce/.  A  quefto  effetto 

A  trovarla  veniva;  é  sì  impegnato 
Di  darla  In  Moglie  a  quel  Signor  Mar- 
Che  diftefi  i  Capitoli         (  chionnc,. 
Ne  fon  già  • 

ine.  M'è  noto  il  tutto  •  Io  folo 
Stupifco ,  che  voi  fteffo 
Grabbiate  fìefi . 

fel.E'  vero, 

E  rendo  grazie  a*  Numi 

Di  sì  propizia  forte .  Udite  il  fine . 

Poiché  non  (ì  potea 

Senza  irritarlo  affatto  , 

L'imprefa  rifiutar ,  io  Taccettai , 

Penfaado , che  in  tal  guifa .  I^or* 


T    E    R   Z    O.  6i 
Dot.  Maledettele  chiacchiere. 
E'  un  anno ,  che  parlate 
Senza  concluder  mai  •  Predo  Ceiindo 
Signora  pretto ,  la  Commedia  preflo , 
Che  il  Vecchio  con  Marchionae  é  fulla 

(Porta, 

SCENA  TERZA. 
Detti ,  Tandolfo  ,  e  Mdrcbionne  dal  Fondo 
del  Talco. 

ZuC'        Intefo,  non  importa ,     a  Cd. 
V-/  Ch'ella  fi  fpieghi  qui. 

Moflra parlar  con  Celìn^o. 
Mar.  Chi  c  Colui  ^  \ 

Che  parla  a  voftra  Figlia?  a  Tandoìfo. 
Tari.  Ah  !c  Ceiindo  . 

Quel,  che  à  flefi  i  Capitoli,   a  March. 
Mar.  E  li  fate 

Bazzicar  così? 
Tan.  Eh  non  e*  è  male  : 

Provano  una  Commedia* 
ìdars  Oh  fefapefte 

Quanti  imbrogli  fi  fan  nelle  Comedie? 
Van.  Ohfcntiamoli  un  poco . 
lue.  logiàconofco, 

Che  negar  non  potendo , 

Pretendete  fcufar  i  falli  voflri  • 
Cel.  E  n'ò  tanta  raggion ,  che  non  diffido 

Innocente  moftrarmi  • 
Lue  Io  fin  or  vi  condanno  • 
Cd.  Ahlfofpendete , 

C  7  Ed 


€i  ATTO 
Ed  afcoltate  pria  le  mie  4i^efe  l 
Lue.  Farò  ciò  ,  che  mi  detta 

Il  mio  configlio. 
CeU  E  qual  giuìHzia  é  quefta  I 
Van.  Che  razza  di  Co  me  dia: 

Sempre  c'è  da  gridar . 
Lue.  Quefto  é  intreccio. 
Pan.  Ohlafciate  mipò  andari  ò  da  par- 
CeU  Quefta  Scena  di  grazia  tUrci* 

Finir  ci  lafcì . 
2)  or.  Oh  via 

Più  tardi  proveremo 
€eU  Frattanto  qui  vicin  fi  tratterremo 
DoY^    Ci  vuol  Giudizio 
Ci  vuol  pazienza. 
Che  buona  Figlia 
Signor  Padrone 
Senza  alcun  vizio 
E*  tutta ,  tutta 
Semplicità  • 
(Non  dubitate 
Sarà  coftantc  ) 
(  E  voi  penfate  l 
Che  il  voftro  amante 
V  afcolterà .  ) 

SCENA    Qja  ART  A; 

Tandolfo  >  Marchlonne  ^  e  Lucinda  . 
TPun*  |0|Ra  lucinda  mia 

V-r  Eccoli  noftro garbato 
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Signor  Marchionne^  a  (fiutarci  ei  vicnCe. 
Mar.  Fò riverenza  a  lei; 
Lue.  Serva  umilifSma. 
'Pan.  Sii  quattro  Cerimonie  • 
Lhc.^  e  che  ò  da  dire  ? 
P4».  Ah  :  non  fò  per  lodarla , 

E'  tanto  buona  ,  e  feinplice 

Quefta  Ragazza ,  che  non  sa  che  dire  i 

Vedete  che  modeftia  ? 
Mau  Oh  !  V'afficuro  , 

Che  farà  corrifpofta  i  io  farò  buono 

Più  di  quello  che  crede.  A  me  fol  baftai. 

Che  del  mio  tenga  conto; 

Del  retto  yio  fon  contento  i 

Che  prattichi  con  tutti  , 

Vada  pur  a  Comedie  y 

A  l  Pedino  ,  alla  Vigna  ; 

A  me  niente  m*  importa , 

Se  trova  chi  a  facfpefe  ce  la  porta. 
Tand.  Senti  come  è  alla  mano? 

Io  credo  che  ti  paja  ognor  miiranni 

Difpofarti  con  lui  • 
Lue.  [  Di  vendicarli 

De  ir  ingrato  Celindo  [Padre 

Queflo  è  il  tempo  opportuno)Io  Signor 

Son  pronta  ad  ubbidirvi. 

Celindo faecia  fegni  di  rìncre f cimento ^  e 
moflri partire,  Dorina  lo  ritenga^ 
Tan.  Che  vi  ò  detto  ?       a  Marchionne. 

Sù  cinque ,  e  cinque  dieci  i 

Dagli  la  mano.  C  8  L(4C. 


é4  ATTO 
Lhc*  Ecco  Umano.  Io  credo  i 

Che  preceda  già  tutto 

Ciò,  ch'é  folito  hrCì.  Cel.fa  l'ifle/foè 
Tan.  Oh  !  feaza  dubbio 

Fino  il  Signor  Celindo 

I  Capitoli  à  ftefi  . 
Lue.  Or  ,fe  v'é  quefta 

Condizion  di  più ,  pronta  a  ubbidirvi 

Io  mi  confermo  adeflb . 

Celindo  parte  infuriate^  Dorina  lofegue^ 
Tan*  Oh  brava.  Avanti. 
Mardo  fon  lefto  da  un  ^ezzo,Caìf  jguantìm 
lue*  La  mano ,  e  il  cuor  fon  pronta  a  dar; 

Io  la  Signora  Madre  (ma  prima 

Vorrei  fentir. 
Tan.  Ch'  é  ,  entra 

Tua  Madre  qui  ?  fà  conto  , 

Che  già  rabbia  Caputo  • 
Lue.  Non  poffo,  perdonatemi, 

Quefto  conto  far'  io  »  sò  il  mio  rifpCttCi 
Tan*  Tu  mi  farai  ficuro 

Gridar  allo  fpropofito . 
Zt4c^  Se  poi 

Oftinata  farà  ,  vi  dò  parola 

Di  fpofarini  feaz*  altro» 
Pan.  Oh  via  fi  faccia  • 
Lue.  Vi  fon  Serva  .  a  Tand. 

Tan*  Buongiorno.  Eh  al  Sign.  Spofo 

Non  dici  niente  ? 
Mar.  Maraviglio!  Padronale  pur  garbata,, 

Lue* 


TERZO.  ^5 
Lue.  Scufi  rinciviltà .  Serva obligata. 
Conofco  il  fuo  Merito 

Sò  quello .  »  -  Ma . . . 

Il  Core  • .  •  Vorrei .  • , 

Potrebbe      Ma  lei    a  Pand^ 

Rifponda  per  me , 

Confufa  queft  anima 

Che  dica  non  sa . 
S'io  vò ,  non  le  fpiaccia    a  Tand* 

(  Che  grinze  ,  che  faccia  I) 

L'oflfcquio  mio  tutto 

(  Puorefler  più  brutto  ?) 

Per  lei  tutto  ftà .    a  March. 

Conofco  &c. 

SCENA   CLU  I  N  T  A . 

Tandolfoy  e  Marchionne . 
Tan*  QIgnor  Genero  mio 

t3  Allegramente. 
Mar.  A  dirla, 

Non  mi  par ,  che  ci  fia 

Così  grande  allegrìa  . 
Tan.  E  a  mé  mi  pare ,  (glie 

Che  non  ci  fia  che  dir.Sentiam  mia  Mo- 

Se  fi  contenta  $  in  cafo 

Dino,  fubitovado 

A  fargli  una  bravata  colli  fiocchi , 

Poi  la  Ragazza  fotto  il  braccio  piglio  , 

E  ve  la  porto  a  Cafa . 

C  p  Mar» 


A   T   T  O 

Mar.  Bene  non  perdiam  tempo,  panendn^ 
Tan.  Ehifentite,  potrefte     lo  richiama. 

Venir  tra  un  quarto  d*ora. 

E  con  una  Carozza  .  In  ogni  cafo 

Ce  la  fchiaffamo  dencro  : 

E  predo  a  Cafa  voftra  . 
Mar.  Oh  !  Due  Teftoni 

Spender  per  una  fera ,  e  a  guadagnarli 

Si  ftà  un  Mele  alle  volte: 

Farò  così .  Verrò  con  due  Facchini  $ 

Che  fervono  in  bottega  . 
T^n.  Diavolo  due  Facchini? 

Ch'é  una  baila  di  lana  la  mia  figlia  ? 

Eh  !  mi  fò  meraviglia. 
Mar.  Oh  via ,  per  quefta  volta 

Prenderò  la  Carozza* 
Tati.  Schiavo  fuo. 

Mar.  Servitore ,  io  vado ,  e  torno .  'Pìas 
Tan* Andante  pur,che  verfofera  éil  giorno. 
Se  mi  sò  far  ftimare 
Mia  Moglie  lo  vedrà: 
Con  un*  occhiata  flotta 
La  voglio  far  remare  ; 
Poi  due  parole  fole , 
Eh  I  Come  ?  è  mezza  morta 
La  vog^Iio  far  reftar  • 
Se  poi  non  crede  al  fono , 
Colla  tempefta  ,  al  buono 
loia  farò  tornar. 


SCE- 
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SCENA  SESTA. 

Ctlinio ,  t  Brufcoto  • 
CeL  npl  dico ,  che  mi  lafci,  agìtaìol 

X  Ch*io  fono  fuor  di  me. 
Bruf*  Paffa  qua  ne ,  te  re.  ritenerìdok* 

10  ve  Tavevo  ditto  ve  l'avevo, 
Che  quella  voftra  Gnora , 

Era  una  gran  drizzagna.  E  propio  prò» 

Ve  r  à  ficcata  in  fui  moftaccio?  [pio 
Cel  E  quefta 

E'  la  maggior  mia  pena . 
BruP  E  queir  impiccio 

De'  Capìtoli  voftri  ?  E  come  diafcoci  ? 

L'  à  fottofcritti  el  Grimo? 
Cei  Io,  già  tu  fai, 

Che  ne  feci  due  copie,  e  che  nell'una 

In  vece  di  Marchionne 

11  mio  nome  vi  fcriflS ,  e  vi  fpisgai 
Una  dote,  che  foffe 

Conveniente  ad  ambedue .  Poi  quando 

Sottofcriver  dovean ,  feci  la  prima, 

Col  nome  di  Marchionne, 

Legger  al  Vecchione  con  maniera  fcal:  a 

Sottofcrivere  poi  gli  feci  l'altra . 
Srtif  Sicchene  el  gnor  Marchinnne  , 

Co  tutto  fio  patticelo 

V'à  fatto  rennané  • 
CeU  Pure  feaveffe 

Prefo  un  giovane  ?  avrei 

Co  lì 
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Con  men  dolor  fofFertì  i  torti  miei. 
Sruf.  Ahù  l  Sete  bé  Tavano  : 

Ste  Cioccle  un  pò  (pelate 

Vanno  a  caccia  de  fafle 

Sposà  da  carche  Grimo, 

Pé  fallo  pò  sbafcine  in  quattro  giorni  j 

E  pigllaffe  el  Cafcante , 

O  c^.rche  sbarbatello , 

£  arricchillo  alla  barba  poi  di  quello. 
Cel  Ah  . .  •  barbara  Lixcìnd^xlrejiapenfofb. 
Brtéf  £  mò  che  d'é  ftà  ciurma  ? 

Tante  femmine  cene  a  ftò  Cartello, 

Che  le  fo/Tìno  Mofche , 

Non  bafterìa  a  caccialle 

Quante  frafche  ce  fono  pé  le  bettole: 

Cominzate  a  fguerciane 

Un  pò  pe  lefineftre  5, 

E  trovamene  un  antra  • . . 
CèU  Un  fol  momento 

Fermarmi  non  faprei  qui ,  dove  folo 

Allettan  per  dar  morte . . .  s'incaminam 
Bruf.  Annamo, 

Ma  ftateme  a  fentì  «  Si  tutte  a  un  modo 

Propio  come  li  gatti , 

Che  fgtaffiano  pe  tutto . 
Cel.  Non  più  per  domatina 

O  gni  cofa  fia  pronta,  io  partir  voglio  • 
Btuf.O  mo  sì  s'incominza  un  antro  imbro- 
Ct/,  Giacche  amor  così  m'oftende  (glio# 
Colla  fpeme  menfogoièra 

II 


tèrzo:  6^ 
Il  tuo  fuoii  tromba  guerriera 
Mi  comincia  ad  allettar . 
Doppo  tante  rie  vicende 
Con  più  nobili  fudori 
Fra  le  palme,  e  fra  gli  allòri 
Corro  alfine  a  refpirar  • 
Bmf.  Annamo  a  fà  fagotto  j 
Ma  fé  vò  annà  alla  guerra^    ^  (voglie 
Le  pozzo  dà  el  bon  viaggio  ,  io  non  a 
Manco  gnientefapè  de  quefti  intrichi, 
E  meglio  giura  dina 
Di  ferbane  la  panza  pelli  fichi  ; 
Bigna  marcià ,  e  lafciane 
Tutte  fte  Cioccie  belle  : 
E  Lilla  che  dirane , 
Che  afpetta  le  pianelle.  ? 
E  Giulia  la  Mammana, 
ENifaconla  Nana» 
Che  moreno  pé  me  ? 
Ahu  !  St*  innammorate 
L' avcflì  un  pò  pelate  ; 
Ma  tempo  più  non  c'è  : 
Bigna  &cq2 

SCENA  settima: 

7{obìlta ,  lucìnda  i  e  Fiorlindo. 
iVo&**TTIenquài  vienquà ,  ove  mai 

V    Temeraria  tu  vai?  cor.apprejfo 
JFìor.  Signora  plachi 
Lira  (uà  rigogliofa  •  Z»r. 


jo  À   T   T  O 

Zar.  Alle  mie  Stanze, 

Perche  •  .  .  . 
Nob.  Non  più ,  difponti 

A  far  ciò,  che  il  mio  labro  ti  configha  l 

0  deponi  il  carattere  di  figlia  • 
Luu  Diffi ,  che  fon  prontiffima 

A  far  quanto  comanda  :  Ma  le  piaccia^ 

Di  parlarne  à  mio  Padre  • 
J^oh.  La  mia  figlia  tu  fei  y. 

£me  ubbidir  tudei\. 
Luu  Credo  effer  figlia 

Io  d'ambedue  fin'or . 
Fior.  Via  la  compiaccia  l 

E  coailfuo  Con  forte  ne  favelli*, 
Nob.  Mife  ime  poi  rubelli 

1  per)fieri  dimoftra  ?     •  a  Lucìndal 
Lm*  Allor  prometto 

DI  fpofarmi  fenz'altro  • 
"^ùk^  Oh  ilapromefla  accetto i 
Ritiratevi  dunque 

Non anderanle  mie  parole  à  vuoto  l 
Lue.  Umilifliina  Serva-       Tutte . 
FìqT'^  Sempre  fono,  e  farò  fchiavo  divóto  V 

S  P  E  N  A   O  T  T  A  V  A» 

T^obilia  y  €  Fiorlindo  • 
Nob^^jn  Lia  ben  vede  quanto 

Xi  per  fervirla  m'adopri  • 
Fior.  Ahfnumerofe 
Semprepiii 


T   E   R  2  O.  7, 

^oh.  Si  ritiri. 

In  grazia  il  chiedo  ì  parml , 
Che  il  mio  Confbrte  à  qnefta  vohz  giri, 
fior*    Vò  feftante  al  mio  Palazzo, 
E  una  Scalla  fontiiofa 
Perfolazzo  xiefla  Spofa 
Imbandita  refterà* 
Damigelle,  Servitori, 
Torcic, placche,  ecaodejkn, 
E  per  far,che  più  efla  goda 
Un  manto  di  tutta  moda 
A  fua  voglia  Tempre  avrà  • 
Vò  feftante  «ce» 

SCENA  NONA. 

Noli  li  a  3  e  Landolfo  ♦ 
Noh'       Pportuno  giungete  , 

V/  Osando  per  voi  mandar  vole- 
Tan.  O'caro 

D'averle  rifparmlata  quefta  briga. 

Che  mi  vuol  dir  ? 
Woi.  Non  poche  cofe. 
"Pan.  Slamo 

D'accordo  ;  anch'io  n'ò  da  dir  molte  à 
Tiob.  Udite ,  ch*avrò  poi  [lei. 

La  bontà  d'afcoltarvi  • 
jPan.  Oh  1  manco  male. 

Dica  su . 
7{^oL  Mi vien detto, 

Ch*a 
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Ch'é  venuto  a  trovarvi 
Un  tal  Signor  Fiorlindo 
Nobil  ijiovane ,  e  vago 
D'erudita  loquela ,  il  qual  con  modi 
Proprj  d*  animo  colto , 
V'abbia  chiefta  Lucinda  per  Confortcl 
FofTe  mai  ver  ? 
Tafi.  Veriffimo. 
iVcè.  Ben  :  mi  fi  aggiunge  poi , 
Che  d'accoglierlo  invece 
Con  quella  ftima,  ond'è  ben  degno,voi 
Glie  l'abbiate  negata 
Con  formola  affai]  ftrana , 
Id  impropria  maniera  : 
Quefta  cofa,  cred'io  non  (girà;v?n  i 
Van.  Mezza  sì,  e  mezza  nò  • 
Tiob.  Ma  come? 
Tan.  E'  vero, 
Che  negata  glie  l'ò  : 
Ma  la  formola  mia 
Strana  non  è  mai  fiata  ; 
Anzi  in  quello  Paefe  é  la  più  ufata  • 
Voglio  dire  ancor'  io 
Quello ,  eh'  ò  intefo  dir  • 
J^ob.  Via  faccia  pompa 

La  tolleranza  mia .  Ma  non  mancate 
Al  rifpetto dovuto^ 
Tan.  Non  dubid.:  Li  titoli 
Ci  faran  colla  pila .  O'  intefo  dir* 
Ch'evenuto  a  trovarvi 
Vofignoria  Iliuftriffima  Ua 


T   E   R  Z   O;  7j 

Un  tal  Signor  Marchionne 

Uomo  civile ,  e  grave 

E  pieno  di  danari ,  e  doppa  molte 

Creanze ,  e  efibiziont 

Abbia  chiedo  per  Moglie* lei  Luciiida^ 

Foflfenjai  ver? 
T^ob^  E^^vero. 

E  cosi  l 
Tari.  Piano  .  O*  intefo 

Di  più  9  che  in  vece  fargli 

Un  può  di  buona  cera  , 

Come  pur  s*ufa  far  a  Galantuomini  i, 

Vofigaoria  Illuftriffima. 

Einfieme  Eccellentiflima. 

Si  fia  meffa  fui  fufo , 

E  l'abbia  licenziata 

Come  un  baroti  pezzente  l 

Credo  che  quefto  non  fia  vero  niente 
NoB.  l' vero  j  io  l!ò  trattato 

Come  lo  ftato ,  e  l'ardir  fuo  chiedeva: 

Ma  giacche  pretendete 

Riconvenirmi  ^  efar  la  Scìmia  in  tutto,, 

Vorrei  3  che  rammentafte. 

Che  parlate  a  Nobiliat 

A  quella  ,  che  dal  voftro  vi!  lignaggio 

Le  teaebre  à  rapito  , 

E  che  gl'  à  conferirò 

Quel  chiaro  Iuftro»ch*or  fruifcc*  è  gode 

Vorrai  .  .  .  • 
Tati.  Qui  punto  fermOt  Una  Campana, 
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E  poi  Taltra .  Io  so  bene. 

Che  quello  voftro  luftro 

M*  à  luftrato  la  borfa  in  tal  manierai 

Che  imbacil  di  Barbiere  non  ce  la  può? 

Se  poi  m^avete  tolta 

Qualche  ombra  al  ferrajolo  ; 

Affai  caro,e  falato, 

Pagare  ilCavamacchica  me  è  toccato^ 
T^ob*  Starò  a  vedere,  che  voi 

Vantiate  d'aver  fatto  alla  mia  Cafa 

Qualche  Eccelfo  favore  ; 

In  vece  confeffar  Tobligo  immenfo  ^ 

Che  con  quefta  vi  corre 

Non  ftupifce  però  j  perche  ignorando 

Che  cofa  é  Nobiltà ,  qual  cieca  Talpa  r 

Bi  poco  Argento  il  fango , 

Stimate  fol , 
Titft*^  Ma  voi  da  sì  che  fiere 

Venuta  a  impantanarvi  in  quefto  fango 

E  la  voftra  gran  eafa  abbandonafte , 

Piena  fol  di  fumo , 

Non  fiete  piò  come  quando  vi  prefi 

Un'Arenga  sfumata. 

Ma  fiete  una  Balena  diventataci 

Ci  vuol  alerò  che  boria , 

VogUcn  efìer  qnatnni . 

Olà  >  che  modo  é  queflo  ? 

La  lofFereax^  mia 

Troppo  ardito  ti  fa  j 

M*  ài  cu  capilo  ì 

Tav  A  ah  !  -  Chi 


T  E   R   Z   O-  7$ 

Chi  fi  fente  fcottar ,  tira  a  fe  i  piedi , 
2n(o&*  Si  tìrerolii  f  e  voigeroUi  tofto 

Ver  la  cafa  Paterna  : 

Ma  fappi ,  che  pria  voglio 

Lucinda  maritar  a  modo  mio. 
Tan^Oh  quefto  shch'é  un  altro  par  di  ma- 

Se  andar  tu  te  ne  vuoi  ùniche , 

Farò  aprire  la  porta , 

E  le  fineftre  ancor  »  fe  avefli  fretta, 

ìMa  Lucinda  a  mio  modo 

Si  deve  maritar . 
Tiob»  Prima  che  cedere 

l3  lafcierò  di  vivere. 
Van*  Io  campar  voglio,  ed  io  la  voglio 
Nob.  Io  c'ò  iulla  figliuola  (vincere^ 

più  ragion  di  té* 
Tan*  Tu  lo  puoi  dir, 

Ma  crederlo  io  non  de  vo  • 
Jfob.  Il  crederai , 

Quando  coll'efperienza 

Te  lo  farò  veder . 
Tan^  Aggiungerai 

Alla  tua  cafa  un  alerò  quarto  almeno 

Di  Nobiltà . 
^ob.  Non  più  .  Ti  bafli ,  io  fono 

Impegnata  cosi. 
'Pan.  Tu  puoi  far  conco 

Dircfì  irci  Martina , 
7s(o&.  Si  vedrà. 

Tan,  Si  vedrà  chi  rindovina  •  "^hl 
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Tlob*  Ah  !  Vii ,  temerario 

Parrefta,m*afpetta  verfoU  Scen. 
Miei  {pinìy  vi  chiama 
Sonore  a  vendetta . 
Chi  vede  una  Dama 
Tradita  3  fchernita. 
Al  pari  di  me 
Già  torna ,  già  chiede 
Perdono  ài  mio  piede* 
Si  va.  ...Ma  che  parlo 
Sonftolta?  cos'è? 

Ah!&c. 

SCENA    D  E  C  I  M  At 

Dorina ,  e  Lucinia  l 
Ì?(?r.TTEnite pur  venite 

V   Qui  Signora  Lucinda, 

Che  fon  andati  via . 
Z«c.  Son partiti? 
Dor^  Ma  tanto  inviperiti , 

Che  niente  più. 
Lu$.  Per  dirtela  mi  fpiace  l 

Che  cagion  ne  sò  ftata  • 
J>or.  Oh  non  importa  : 

Avrei  avuto  a  caro  I 

Che  fi  foffero  dati ...  Uh  mi  fcappava. 
Lue*  Ora  come  farò  per  liberarmi 

©al  doppio  impegno  di  fpofarmi^quan- 

Non  s*accordia  far  lori  [do 

Dor. 
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D^r.  Come  fate  eh  I 

Volete ,  che  vi  metta 

Un  deto  ia  bocca  ?  Avete 

DafpofareCcliado» 

Ma  prefto  • 
Lue.  Veramente 

Non sò,  fedi Cellndo 

Sia  quefta  rintenzion  • 
j>or.  Lo  so  ben' io  > 

Appropolito  *  A  cafo 

Se  in  lui  non  m^incontra^oj 

Non  folo  la  cafa  non  farebbe adeflb  5 

Mà  nemmeno  ia  Città  • 
lue*  Forfè  s'è  offefo , 

Perche  moftrai  fpofar  Marchionne  ? 
Dot.  e  come 

Quafi  quali ,  Signora 

Lo  credevo  ancor  io  • 
Lue.  Mà  l'ai  tu  fatto 

Confapevol  del  tutto  ì 
Dar.  Ohi  C'é  voluta 

Del  buono  ad  acquietarlo» 
Lue*  E  che  ài  conclufol 
Don  Che  venga  a  parlarvi  t 

Mà  zitto .  Eccola  appunta  • 

Faccia  grazia  ^  •  .  Sì  venga  ^ 
SCENA  UNDECIMA 

Celiudo  j  Bfufcolo ,  e  dette  • 
Ce/.TOriverifca 

JL  La  Signora  Lucinda 
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Lue.  Serva  fua  • 
Bruf.  Schiavo  gnorelle  mk  * 
Dot.  fò  riverenza  •  à  Celinde* 

Bruf  E  a  mene? 
Dot.  Co*  Piftoni 

Non  ci  piglio  talìa.^ 
CeL  Brufcolo  , zitto: 

Signora  io  già  credevo 

Trovarla  altrove, e  in  altra  compagma*^ 
Lue.  Quando  Vofignoria 

Aveffe  mantenuta  la  parola 

D*aver  a  me  pili  fede  j 

Così  non  crederebbe; 
Bor.  Ora  non  fiate 

A  mentovar adefTo  i  morti  a  ta voi: 

Quello,  ch'éftifoé  (lato: 

Difcorrete  un  tantino  del  prefente . 
Cd.  Che  ò  da  dir? 

Lm-^  E  che  vuoi  che  dica  I  a  JDorinìl 
Dùf.  Vhl  Diafcocì 

Son  cotti ,  cotti ,  e  poi 

Si  voglionfar  pregare  .  Io  già  fapevo,' 

Che  a  me  toccava.  Q^à  Signor  Ceiindo 

Volere  voi  fpofare 

La  Signora  Lucinda  ì 
€eU  Io  sì 
Dar.  Su  dunque 

JRi fa! uzion,  perche  tanto  fuo  Padre  \ 

Quanto  la  Madre  fua 

Impegnati  fi  fon  fino  alla  gola . 

Bruf. 
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Bruf  Brava  arruffa  Mataffe  ! 
Cel.  Io  dalla  mia  parola 
Non  mi  ritiro, 

SCENA  DUODECIMA 

Tmdolfo  ,  Marchionne ,  e  detti 
Dot*  poveracci  noi  i 

%^  Ecco  Marchionne  ^  e  voftro 

La  mano ,  (  Padre  :  predo 

Lue*  Eccomi  pronta 

Signor  Celindo  ajuto  • 
Tan.  Venga  la  rabbia  alle  Conficdié?  Scpre 

An  da  provar. 
Mar.  Per  dirvela. 

Mi  dàim  poco  fui  nafo  • 
Tan.  Ora  li  sbrigo  : 

Che  fi  fi  qui?  . 
Cel*  Proviamo 

La  folita  Operetta  ^ 
Tan.  Un'altra  adeflb 

Bifogna ,  che  io  neprovL 

Via  tutti  a  fare  i  fatti  voftri  j  e  reftì 

Lucindafola* 
lue*  O  lei 

Ci  lafS  ternniìnare 

Signor  padre ,  c  mi  dia 

Quefto piacer,  oanc^io  men  vado  vìi.' 
Tan.  Ai  raggion  •  Chi  à  bifogno 

Abbia  pazienza:  innanz  i  dunque^e  pre 
Z)or.  (  Non  ftate  a  perder  tempo      [  Ho- 

Alle  prefc ,  alli  ferri  )  Cd. 
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CiU  In  fegno  dunque 

Di  queiramor ,  Signora 

Che  per  voi  ferbo  in  pcttoi 

Vi  dò  la  deftra ,  eoa  quell'atto  i  voi 

Spofo  fedel  mi  giuro . 
Lue*  Et  io ,  che  v'aflìcuro 

Della  mia  fedeltà,  dcll'àmor  mio^ 

Spofo  v'accetto  >  e  bramo, 
E  voftra  Spora,  e  Serva  ancor  mi  chiamo^ 
JD^n  Oh  ditegli ,  ch«  vada. 

A  metterci  una  pezza*      (4  Luù 
CeL  Avere  intefo 

Signor  Pandolfo? 
Tdn*  A  me  ?io  coltre  c*entro? 
Ce!^  Chi  piac*entra  di  voi?e  non  crediate,. 

Che  Comedia  fia  (lata  t  O* intefo  ,  e  in- 

Senza  finzione  alcuna  [  intenda 

Aver  ptefa  tucinda, 

E  lei  à  intefo ,  e  intende 

Effer  mia  Spofa . 
P4w*Come? 

Mar^  Oh  quefta  e  una  folenne 

Minchionatura  .  Io  me  ne  vogUo  anda- 
(  TandolfQ  lo  trattiene  )  t  re 

Srtif.  Io  me  fento  fchiattài 

Ah  ah  biglia  ,  che  vadl 

Arideamodomio.       [parte  • 
Dor.La  sbrighino  fràlar,ve  piantcAddio, 
T(tn.  E  ben ,  che  vai  fognando  ?     (  a  CeU 
CtL  Io  non  fogno  ,  e  vi  replico  ^ 

Che  Lucinda  é  mia  Spofa  -  Mar* 
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Mar.  La  volete  più  chiara^      (  a  Van. 
Lue.  Ah  Signor  Padre  .  -  •  • 
Tan.  Zitta  tu  lì ,  vi  voglio  romper  l'ofla 

Pezzi  di  briccoTiacci* 
HiL  Zitto  zitto  di  grazia,  e  non  tninacci  , 

Mi  porti  più  rifpetto.       (  a  Tari, 
Pan.  Che  rifpettar  indegni .  (aCeLrt  lue. 
Mar.  Sentite ,  io  li  v*afpetto  .      [  a  \parì. 
Z«c. Placate  i  voftri  fdegnii(<i  Tan.y€  Cd. 
Tati.  )        rr.  ,• 
al.  )  ^  ^  Ti  voglio 

Lue.  )  T.^. 

^  ^    ri.,  rabbia! 
Mar.)  Tacete 

Maro  )  gabbia 

n  4  Che  mai  bifogna  far . 

^  a  2  D€h  foffti  idolo  mio . 

)    »  Uh  t  che  paura  è  quefta , 

tÌ».)    *  Bifogna  fargli  tefta  . 

Mar.)  *  *        Ufciace ,  addio 

«4  Con  me  dovete  ftar.  SCE- 
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SCENA  ULTIMA.' 
Nohìlia  ,  e  Fiorlindo  dal  fondo  del  Talco  > 
ehe  fanno  fermare  Tandolfo  ,  e  Marchìon- 
ne  >  Celindo  j  e  Lucìnda  ,  che  vogliGm  an- 
darfine  finito  il  panetto  ,  e  poi  Tutti . 
5^o&.  T^Ovete  voi  dunque  ò  figlia  I 
WÌQ  •  ÈJf  Dove  Signor  Marehionne  • 
luc^  E  che  penfava ,  E  a  "J^ob. 

Ch€  doveffi  approvar  le  fue  ftortute  • 
2S(o6.  Dice  bene  Lucinda . 
jidar.  Io  voglio  andarmene. 
Tan.  Afpetpate* 
Zw^.LoSpofo  (aTan. 
Scelto  da  voi  per  la  Città  è  notato 
Per  pubblico  Ufuraro 
Il  più  fordido  ch'abbia 
L*avarizia  fra  fuoi  •      (  viene  Dor.) 
JSfob,  Figlia  mia  cara 

Non  potevi  dir  meglio  ^ 
ikf^r.  lolamiaparte 

O'  già  avuto ,  e  mi  bafta      [  via  2 
Dgt^  Ah  ah  già  il  primo 

A' avuto  la  fafTata . 
2\f    Or  via  ti  volgi, 
E  dà  la  mano  qui  al  Signor  Fiotliado  | 
Ch'eccezzione  non  à . 
Cei  Non  è  più  in  tempo  : 

E  già  mia  Spofa  • 
Nob.  Come  ? 

-F/ir*  Strana  peripezia  J  NebJ 


TERZO*  85 
l^ob.  Ah  iniqui  • 
a/.  Veda 

Signora  come  parU . 
Zu€.  E  che  credeva  ,       (  n  Tan. 

Che  iefue  gran  folli 

Io  fecondar  vole/S? 
Tm.  Dice  bene  Lucinda  (a^ì^oh. 
Fior.  Deh  !  mi  lafci  partir       fa  7{ob. 
"ìiob*  Nò:  la  vendetta 

Or  or  farò. 
Luc^  Lo  Spofo 

Scelto  da  voi,é  un  gran  pallon  di  vento; 

Lo  fcherzo  delle  Corti, 

Ch^altro  non  à,  che  un  capital  di  ciarle. 
Tm.  Meglio  non  fi  può  dir*  (  yiem  Bruf. 
Fior^  Non  poffo  più  5 

Vò  a  render  memorando  infra  poch'ore 

Alli  Pofteri  miei  il  mio  furore  .  (via  . 
Brnf.  Oh  :  to  ft'abbotta  nuvole 

Colle  trombe  nel  facco 

Se  la  coglie  lui  pure» 
Tiob.  Ah  !  Traditor.       [  a  Ce!. 
T^w. Pettegola.  la  Lue. 

Cd.  Né  la  Nuora ,  né  il  Figlio 

DelU  Signora  Amacuor  di  Bologna 

Meritan  quefto  tratto. 
None  ver* 
fm.  Eh  fei  matto» 

Cel.  Son  matto?  Orà  leggeteli/^'  a  Tamuna 
Tan.  E*  ver  ;  ma  perche  prima     E  lettera. 
Nonravetemoftrata?  lue. 


B4  ATTO 
Z«c.  A  miglior  tempo 

Difle  diriferbarla. 
^o&.  Se  così  é ,  raJFreno 

Il  mio  giufto  furor ,  sò  *  ch'alia  mia 

Congiunta  fù  ne'  Secoli  vetufti 

La  Famiglia  Am^cuori. 
Tan.  Or  perdonate 

Ciò  ch'ò  detto ,  e  v'accetto   [  braccio* 

Con  mìo  piace?  per  figli ,  e  infiem  v*ab. 
Cel  Faccia  ella  pompa  ancora    t'a  J^ob. 

Della  clemenza  fua. 
TSlob.  Fra  le  altre  mie 

Memorabili  gefta 

Qnefta  fi  feriva  ancor .  Venite  pure  i 

Vi  perdono ,  e  di  nuovo 

Alla  mia  figliolanza  ora  v'ammetto  i 

Cercate  meritar  il  noft to  affetto , 
DàUmanoabagiare. 
Lue.  Alla  loro  bontà  grazie  rendiamo 

Cor  mio  •  (a  CeU 

Cel.  Mio  caro  bene  •       (  a  Lue. 
^  2  Sono  finite  pur  le  noftre  pene 
7s?o^- Via  bene  andiam,  che  già  mi  vìen 

(  l'inedia  • 

Tarn  Andiam,  che  già  finita  é  la  Comedia* 
Coro*   11  piacere ,  ed  il  contento 

Tutto  inondi  il  noftfo  Cor  • 
Doppo  il  duolo ,  ed  il  tormcntOf' 
E'  più  lieto  fempre  Amor  • 


IL  FIN 


